fondato nel 


Né 


Al termine della prima parte del 
corteo, in Piazza della Vittoria (uno dei 
tanti toponimi amaro lascito della Prima 
Guerra Mondiale) si canta insieme “O 
Gorizia, tu sei maledetta”, uno dei canti 
contro la guerra più conosciuti, che rac- 
chiude in poche strofe tutta la follia e la 
tragicita della Prima Guerra. La pioggia 
ha smesso di cadere da poco, siamo 
più di mille, intervenuti da Gorizia, da 
tutto il Friuli Venezia Giulia e anche da 
Slovenia e Croazia, per ribadire che la 
guerra può essere solo ricordata perché 
non accada mai più e in nessun modo 
celebrata, vuoi da CasaPound, vuoi 
dallo Stato. Lentamente ci si prepara a 
tornare indietro, convinti - senza presun- 
zione - di aver fatto quanto possibile per 
costruire una presenza che non fosse 
vista come un'invasione, ma un atto 
doveroso e irrinunciabile. 

CasaPound aveva annunciato agli 
inizi di aprile un corteo nazionale a Go- 
rizia, per celebrare l'’esempio luminoso” 
di chi nelle trincee “sacrificò se stesso” 
(leggi: il massacro di migliaia di soldati 
mandati al macello) e “marchiare” il pro- 
prio radicamento in Friuli. La città ison- 
tina naturalmente non era stata scelta 
a caso: fu infatti l'unica conquistata con 
le armi, al costo di decine di migliaia di 
vite e della distruzione e abbandono 
dell'intera città — l'8 agosto 1916 vi era 
tra le macerie solo un decimo degli 
iniziali trentamila abitanti. Dopo la fine 
della guerra Gorizia conobbe la prima 
deportazione razzista a danno degli 
sloveni, che erano circa la metà della 
popolazione iniziale. 

Ma questa scelta rispecchia anche 
il diffondersi, in questi anni, di un seme 
nazionalista e razzista, che nelle realtà 
più piccole e di confine trova purtroppo 
terreno fertile. 

. In risposta al corteo di CasaPound, 
e allo stesso tempo per contrastare lo 
stampo nazionalista e militarista delle 
celebrazioni istituzionali, molte realtà, 
associazioni e individualità della regio- 
né, di differenti aree politiche e culturali, 
hanno iniziato a pianificare una presen- 
za antifascista e antimilitarista in con- 
temporanea all'iniziativa neofascista. 

Si sono ritrovate sotto il cappello 

dell'Osservatorio antifascista regionale, 
realtà già presente sul. territorio per il 
monitoraggio di tutti quei gruppi e asso- 
ciazioni che portano avanti la propagan- 
da fascista, anche sotto la copertura di 
associazioni culturali o pseudo-storiche. 

Dopo un mese e mezzo di riunioni, 
assemblee e appelli. si è delineato un 
percorso che prevedeva un corteo nel 
centro della città, che, partendo dalla 
Stazione, attraversasse Piazza del 
Municipio e si concludesse in Piazza 
della Vittoria. La Questura ha scoperto 
le proprie carte solo a pochissimi giorni 

dalla manifestazione, spostando sia 
il percorso del corteo antifascista che 
quello di CasaPound in zone decentrate, 
eccezion fatta per la parte conclusiva. 


II fatto che i fascisti non abbiano” 


avuto tutto il centro città a disposizione 


è stato uno dei risultati della giornata, . 


riuscita anche grazie alla costruzione 
di un percorso di avvicinamento, che 
ha visto le realtà antifasciste essere 
presenti nell'ultimo mese nelle piazze 
dei vari centri:della regione, nonchè il 
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1920 da Errico 
Gorizia. In piazza contro il fascismo e il militarismo 


ra né fascismo 


guer 


i 
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sabato precedente nella stessa Gorizia, 
dove sono state poste più di un centinaio 
di croci in legno, a simboleggiare l'orrore 
della guerra. 

Un risultato positivo quindi, conside- 
rato anche che CasaPound gode chia- 
ramente dei favori del governo locale, 
come testimonierà anche la presenza 
di un assessore del Comune di Gorizia 


‘sul palco vicino a lannone. 


L'area anarchica e libertaria, in tutte 
le sue componenti, è stata fra le realtà 
piu attive nell'organizzazione della 
giornata fin dall'inizio, ha propagandato 
l'iniziativa e ha fatto fruttare le ottime 
relazioni con i compagni e le compagne 
della Slovenia, che sono intervenuti in 


ed estera del.governo Renzi. 


Un governo violento, che si rifiuta di restituire il maltolto ai 
il razzista Salvini che esprime, in forme brutali e 


} 


maniera massiccia e organizzata al cor- 
teo compresa una delegazione croata. 


Sabato 23 maggio Gorizia appariva 
una città fantasma. Pochissima gente 
in giro e molti negozi chiusi (con alcune 
piacevoli eccezioni). Merito del terrori- 
smo mediatico scatenato dai giornali 
cittadini e dalla. Questura, soprattutto 
riguardo al corteo antifascista. Nono- 
stante questo, nel piazzale antistante 
la stazione si sono ritrovate almeno 
cinquecento persone, in attesa di partire 
in corteo. Partenza che è stata ritardata 
a causa del fermo prolungato del pul- 
Iman su cui viaggiavano le compagne 
e | compagni slovene. La polizia italia- 
na al confine li ha infatti schedati uno 


Solidarietà a Luca e Silvano! 
- Basta coni razzisti 
e Il governo che li protegge! 


I Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana, riunito a Livorno il 16 e 17 maggio 2015, esprime la 
‘| propria solidarietà-a Luca e Silvano, e agli altri compagni feriti a freddo dopo una violenta carica di polizia e carabinieri, 


schierati per impedire le contestazioni popolari in occasione di un comizio del leader razzista e fascista Matteo Salvini a 
Massa sabato 16 maggio, come nei giorni precedenti ad Ancona, come a Foggia, come in tante altre località. 


Salvini è l'esponente di un'alleanza elettorale di estrema destra che comprende forze che hanno come portavoce 
esponenti neofascisti; in Toscana e nelle Marche attorno alla lega si è coalizzato il museo degli orrori neofascisti; in 
Toscana in particolare la Lega ha riciclato vecchi missini e ha avuto un'impostazione marcatamente fascista. | comizi di 
Salvini sono l'occasione per i fascisti di tornare in piazza. ht 


| La storia ci insegna che i governi della repubblica non hanno esitato ad usare i fascisti, uccidere i compagni nelle piazze, 

‘fare le stragi di Stato, ricorrere insomma alla guerra civile strisciante per imporre la politica antipopolare. Questo governo 

non è da meno, e l'esibizione di Salvini nelle piazze è un'occasione per cariche, pestaggi e denunce contro gli elementi 
| più attivi. Il governo spera così di indebolire la reazione popolare alla politica di miseria e di guerra che porta avanti. 


-Gli anarchici sono a fianco di Luca e Silvano, gli anarchici continueranno a mettersi di traverso alle iniziative dei raz- 
zisti e dei fascisti, assieme a tanti altri che in questi giorni sono scesi in piazza dovunque, convinti che il fascismo sarà 
definitivamente sconfitto quando saranno eliminati dalla società le sue 
ecclesiastica, l'intreccio fra grande capitale ed aristocrazia finanziaria. 


pensionati e di assumere i precari della scuola, protegge 
provocatorie, il razzismo che fa parte integrante della politica sociale 


principali fonti: l'apparato militare, la gerarchia 


Il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana 


Malatesta 


per uno e ha sequestrato le aste delle 
bandiere e degli striscioni (diventati poi 
ridicolmente sulla stampa i “bastoni” dei 
‘facinorosi”). Dopo il loro arrivo il corteo 
è partito, con in testa uno striscione 
che affermava “Né guerre né confini né 
fascismi” in italiano, sloveno e friulano. 
Lo spezzone libertario era aperto dallo 
striscione “Contro la crisi del capita- 
lismo, lotta di classe antifascismo” e 
complessivamente era partecipato da 
almeno duecento compagne e compa- 
gni (di sicuro lo spezzone specifico più 
grosso della manifestazione) con molte 
bandiere e tanti slogan lungo il percorso. 

Da segnalare fra gli altri all'interno 
del corteo anche la presenza di uno 
spezzone queer (promosso da alcun@ 
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nostr@ compagn@), aperto dallo stri- 
scione “Voi Legione - Noi leGine”. La 
partecipazione di alcune attiviste e. 
attivisti Igbtgi è stata molto significativa 
anche perché ben di rado si vede in 
un contesto non direttamente legato a 
queste specifiche istanze. 

Lungo il percorso il corteo si è ingros- 
sato fino ad arrivare a sfiorare - e forse 
Superare - į mille partecipanti. Sotto il 
Comune è stato chiarito l'inaccettabile 
ruolo del sindaco e della giunta nella 
vicenda. Ancora non sapevamo della 
presenza dell'assessore al welfare, Sil- 
vana Romano, sul palco dì CasaPound, 
ma non occorreva questa prova per 
avere chiaro il rapporto di favore con i 
“fascisti del III millennio”. o 

-In Piazza della Vittoria, oltre ai canti, 
vi sono stati diversi interventi che hanno 
ribadito il ruolo dei fascisti per lo stato 
e il militarismo, manifesto non solo di 
questi ultimi ma anche delle istituzioni 
cosiddette democratiche. 

Inoltre sono stati ricordati i disertori e 
tutti quei soldati ammazzati dai plotoni 
di esecuzione dei loro stessi eserciti o 
condannati ad anni e anni di carcere 
solo per avere scritto in una lettera di 
essere stanchi di una guerra mai voluta. 

AI ritorno il corteo ha costeggiato il 
Parco della Rimembranza, dove i fa- 
scisti stavano finendo i loro comizi. Qui 
si sono avuti dei momenti di tensione, 
senza che il corteo perdesse il suo in- 


‘tento comunicativo. 


E' stata una bella giornata, in cui i 
valori antifascisti e antimilitaristi sono 
emersi in una città sicuramente non 
abituata a tanto. Il carattere comuni- 
cativo della manifestazione è stato. 
indubbiamente utile alla buona riuscita, 
superiore alle nostre aspettative, di una 
manifestazione sicuramente non facile 
né da costruire né da realizzare. Se 
guardiamo ai numeri, CasaPound ha < 
portato in piazza neanche mille: perso- 
ne da tutta Italia, investendo su questa 
giornata tutto e di più, oltre a fiumi di 
denaro per stampare decine di migliaia 
di manifesti e organizzare i pullman. 

La nostra è stata una manifestazione 


regionale (a cui va sommato il prezio- 


so contributo delle compagne e dei 
compagni sloveni) costruita dal basso, 
autofinanziata, in cui i partiti che hanno 


contribuito hanno sfilato in fondo, eha 


Superato i numeri messi in piedi da un 
partito molto più ricco e favorito, che 
sparava l'arrivo di 5000 persone. 

Da questa manifestazione partono le. 
basi per l'azione futura, perché l'antifa- 
scismo, come ha ricordato un compagno 


in piazza, deve essere pratica quotidia- 


na e permanente. 

L'osservatorio regionale antifascista; 
nato ben prima del 23 maggio allo sco- 
po di monitorare e contrastare l'attività 
fascista, continuerà a esistere e anzi 
esce rafforzato e consolidato. Ma sarà. 
anche compito di ogni singola realtà, 
e in particolare di quelle anarchiche e 
libertarie, impedire che i germi fascisti 
si propaghino. sen: EEN 


Per foto e video: ` 
www.info-action.net 
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Anniversari di bombe e stragi 


Antimafia come dispositivo di controllo sociale 


Se tutto è mafia, niente è mafia. E, 
di conseguenza, se tutto è antimafia, 
niente è antimafia. 

Soprattutto quando, in modo mol- 
to brutale, la mafia viene assimilata 
con l'illegalità tout-court, e l'antimafia 
diventa una stanca e stantia retorica 
istituzionale e interclassista, appiattita, 
conseguentemente, sul concetto di 
legalità tout-court. Mandando in soffitta 
tomi di analisi economica e sociale sulla 
questione meridionale, sulla marginali- 
tà sociale, sul rapporto tra latifondo e 
sistemi di controllo violento ed organiz- 
zato della forza lavoro bracciantile, e il 
concetto cardine di subcultura. 

| novelli “professionisti dell'antima- 
fia” sono magistrati, uomini delle forze 
dell'ordine, politici, giornalisti, intellet- 
tuali ed imprenditori che con un'inchie- 
sta, un articolo o un regolamento anti- 
mafia si sono preparati scalate ai vertici 
delle piramidi dei loro rispettivi ambiti. 

I Grasso, i De Gennaro, i Manga- 
nelli, i Caselli, si sono creati scali- 
nate d'oro e aure di inattaccabilità e 
ingiudicabilità(note sono le scomposte 
reazioni del Caselli, ai limiti dell'iste- 
ria, quando qualcuno contesta il ruolo 
avuto come Grande Inquisitore contro 
i No Tav). 

Adesso questo castello comincia a 
scricchiolare: già due noti imprenditori 
antimafia sono finiti nel mirino delle pro- 
cure. Tra presunte frequentazioni con 
uomini di Cosa Nostra per alcuni, e l'ex- 
presidente della Camera di Commercio 
di Palermo Helg, che aveva ottenuto 
quella carica per la sua passione per la 
retorica anti-racket, beccato con le mani 
della marmellata mente intascava una 
tangente di migliaia di euro per il rinnovo 
della concessione di ristorazione all'in- 
terno dell'aeroporto di Palermo. Nella 
stampa siciliana e nazionale qualche 
flebile voce comincia a chiedersi quanto 
dietro la retorica antimafia ci sia real- 
mente di sostanziale. 

Ed inoltre, cominciano a circolare i 
mal di pancia per il recupero legalitario 
e borghese di Peppino Impastato, il mili- 
tante della sinistra rivoluzionaria ucciso 
a Cinisi il 9 maggio 1978 su ordine del 
boss Gaetano Badalamenti. 

| professionisti dell'antimafia divi- 
dono nettamente la Sicilia e il mondo 
tutto in buoni e cattivi. Di qua il Bene, 
lo Stato, le Istituzioni, di là tutto Male. 
ideologia che nemmeno, alla fine, si 


potrebbe tacciare di interclassismo. E', 
infatti, profondamente classista. Il fatto 
che nasci in quartieri-ghetto, senza 
futuro, e immerso in una subcultura 
che è comunque razzista. machista e 
reazionaria, non sembra da prendere in 
considerazione. Basta far passare per 
antimafia non buttare la carta per terra, 
quando intere aree della Sicilia(o della 
Calabria, della Campania, o i quartieri 
dell'emigrazione interna del resto d'l- 
talia) sono abbandonate a loro stesse 
prive dei servizi fondamentali. Immolati 
per la legalità oppure muori, che l'arrivi- 
smo o le scorciatoie legali per ottenere 
qualcosa sono roba da ricchi. 


Un'ideologia mortifera ed ipocrita 


diffusa capillarmente attraverso i mezzi 
di comunicazione di massa e il sistema 
scolastico, che ha creato generazioni di 
questurini benpensanti e succubi. 

Fai sembrare tutto il problema sem- 
plicemente un problema di poco senso 
dello Stato, invia migliaia di soldati in 
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Occupazioni a Bologna 


Costruire la risposta all 


La città di Bologna rappresenta un 
laboratorio interessante per quelli che 
sono i Movimenti radicali presenti in 
Italia: una città di dimensioni mėdio- 
grande, con una percentuale rispet- 
tivamente molto alta di Spazi sociali, 
occupazioni, collettivi e realtà politiche, 
un'università che fornisce un flusso 
costante di persone nuove da tutto il 
paese, e contemporaneamente, l'essere 
relativamente defilata dalle grandi me- 
tropoli permette l'elaborazione di teorie 
e pratiche autonome, proprio nel cuore 
del "feudo" del nuovo Leviatano, il Partito 
Democratico. ! 

Non è un caso che, la data del Primo 
maggio a Milano e lo strascico di dibattiti, 
abbia rappresentato un punto di sviluppo 
della situazione cittadina, al di fuori dellè 
discussioni nel resto del paese, anche 
poiché tutte le realtà cittadine hanno, di 


fatto, rivendicato la totalità delle azioni. - 


Parallelamente ad un indirizzo na- 
zionale, che si è esteso da Torino a 
Roma, da Trento ad Udine, un clima 
di repressione mai sperimentato nella 
sua sistematicità, si è abbattuto sulla 
città, proprio dopo la manifestazione 
del MayDay. 

Alla base, una convergenza di ele- 
menti: il 20 Aprile si è insediato il nuovo 


questore, il solerte Ignazio Coccia, che 
ha definito "l'antagonismo" come il primo 


‘problema di Bologna e l'influenza di ciò 


nella lotta intestina nel Pd per il posto di 
futuro candidato sindaco, proprio nel pie- 
no del processo di "pulizia" del centro- 
città, che vede nelle aree universitarie e 
nei quartieri di Bolognina-Navile, stori- 
camente abitati da migranti, punti "caldi" 
da disinnescare con lo spauracchio del 
"degrado" e lo strangolamento di ogni 
valore della stessa Alma Mater, già de- 
nunciato da Wu Ming sul blog “Giap”, in 
merito alla censura da parte di Unibo di 
una vignetta a sfondo blasfemo, prodotta 
su uh giornale studentesco in memoria 
dell’attacco a Charlie Hebdo. 

Non a caso, appena due giorni dopo il 
Primo Maggio, la contestazione a Renzi, 
che chiudeva una "Commemorazione 


della prima festa dell'unità", militarizzata . 
per tutta la sua durata, al Parco della. 


Montagnola, era aggredita da due vio- 
lentissime quanto totalmente immotivate 
cariche, che lasciavano quattro feriti e 
tre fermi. 

Il giorno dopo, la dirigenza Unibo 
spediva sette lettere disciplinari ad 
esponenti del Collettivo Universitario 
Autonomo, e l'Occupazione Temporanea 
della Rete Eat The Rich, la rete di mense 


assetto di guerra da far sfilare davanti 
alle telecamere. 

E poi, più vivrai in provincia, più sa- 
rai condannato all'ambiguità. Nei paesi 
dove tutti si conoscono addirittura sarai 
stato compagno di scuola di qualcuno 
che finisce dentro per reati di varia 
natura, ed il tuo pedigree antimafia non 
sarai mai bianco al 100 %. 

Capiamoci, le organizzazioni crimi- 
nali sono in tutto e per tutto funzionali 
al controllo sociale, tanto quanto le 
organizzazioni religiose. E nella storia 
della Sicilia contemporanea ci sono 
eventi che segnano un prima ed un 
dopo: il periodo che va dallo sbarco 
angloamericano del 10 luglio 1943 alle 
prime elezioni regionali del 1947, se- 
guite a ruote da Portella della Ginestra 
e dalle altre scorrerie squadriste della 
banda Giuliano al soldo del blocco di 
potere agrario, e la stagione delle stragi 
del 1992-1993. In mezzo, Cosa Nostra 
come bacino di consensi elettorali e 


e mercati popolari cui partecipano Spazi 
come il Circolo Berneri, XM24, Vag61 e 
il Collettivo Exarchia, insieme ad un giro 
molto ampio e vario di persone, veniva 
sgomberato dopo poche ore, con un 
dispiegamento spropositato di polizia e 
22 denunce. 

Negli ultimi giorni, il Collettivo Hobo 
era colpito da due fogli di via, sei arresti 
domiciliari e molte altre misure repres- 
sive, il tutto per reati puramente politici 
come la contestazione al ministro Madia, 
mentre la storica Aula C occupata situata 
a Scienze Politiche, era sequestrata con 
assurdi artifici giudiziari e molti dei più 
assidui frequentatori, colpiti da denunce, 
il tutto mentre erano chiesti gli sgomberi 
dei nuovi spazi occupati La Rage ed 
Ex-Mercato occupato (sempre Hobo), 
ed era sgomberato in meno di due ore, 
la nuova occupazione di Rete Eat The 
Rich, con altre quarantadue denunce. 

Questo breve riassunto, rende bene 
l'idea della frenesia repressiva che ha 
colto i poteri cittadini, con il concerto 


. quasi perfetto di partiti, giornali, dirigen- 


za universitaria e sbirraglia varia. 
E' evidente come siano le classi do- 


minanti ad alzare il livello del conflitto, 


agendo con brutalità ed efficienza mai 
viste prima, così com'è evidente che 
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denari per speculazioni edilizie e non, 
e, ancor più Importante, come mezzo di 
controllo sociale in funzione preminen- 
temente anticomunista. Non è un caso 
che la mafia come problema cominci 
debolmente a essere considerata dagli 
apparati statali solo all'alba degli anni 
'80, sebbene quel misto di omertà e 
silenzi fosse ormai parte integrante del 
modo di vivere dei siciliani da secoli. 

Il crollo dell'Unione Sovietica rende 
totalmente inutile un blocco di potere 
anticomunista in Italia, ed essendo la 
mafia figlia di un mondo economico e 


sociale sostanzialmente feudale mal 


si accorderebbe con lo sviluppo capi- 
talistico. 

E' li che si scatena una guerra tra 
bande all'interno del dominio, in cui 
cadono consapevoli o inconsapevoli 
molti degli attori in gioco di quegli anni, 
con doppi e tripli giochi(la cosiddetta 
Trattativa) tra le varie anime politiche, 


poliziesche, militari e dell'intelligence 


dell'apparato, con la popolazione presa 
in mezzo tra due fuochi. 

Bombe, stragi ed omicidi mirati 
degni della peggior guerra, seguiti ad 
un sussulto della popolazione contro 
tutto e tutti. 

Perché si arrivasse ad un nuovo 
equilibrio, ad un accordo soddisfa- 
cente, serviva mostrare | muscoli per 
silenziare la rivolta anche indistinta. 
Blindatura che si chiamò “Operazione 


Vespri Siciliani”, il primo utilizzo delle 


FFAA italiane in operazioni di ordine 
pubblico interno. Sorveglianza delle 
infrastrutture e degli obiettivi sensibili. 
Ma , nei quartieri popolari e nelle aree 
più interne e depresse della Sicilia, una 
vera e propria occupazione militare con 
tanto di rastrellamenti e schedature di 
massa. E(casualmente?) nella Sicilia 
orientale nel frattempo il potenziamento 
del dispositivo bellico USA invista della 
Pax Americana. 

Forza Italia e le elezioni del '94 forse 
segnarono il ritrovato equilibrio e la fine 
delle stragi, in Sicilia e nel continente. 

E a far capire quale sia adesso il 
problema della Sicilia(o dell'Italia?) 
sono | fatti: dopo gli arresti di Riina e 
Provenzano, Cosa Nostra non ha più 
riunito la commissione, i commercianti 
che denunciano le estorsioni sono in 
aumento. La 'Ndrangheta ha messo qua- 
si totalmente le mani sul mercato della 
droga e punta a prendere il posto di Cosa 


a repre 


le reazioni del Movimento bolognese a 
queste sollecitazioni, siano una cartina 
tornasole delle sue pratiche e del suo 
stato. 

Alle sue difficoltà intrinseche per la 
molteplicità dei gruppi, alla difficoltà a 
coinvolgere con prassi e linguaggi nuovi 
le fasce di riferimento fra la popolazione, 
possiamo però contrapporre una deter- 
minazione che ha permesso di continua- 
re a provare ad occupare e di sventare | 
tentati sgomberi delle occupazioni abita- 
tive sia degli abitanti di Via Gandusio, sia 
di quelli legati all’autonomia-Social log. 

Inoltre, proposte nuove si vanno svi- 
luppando in maniera reattiva alle sfide, 
come ad esempio le collaborazioni ormai 
consolidate fra spazi sociali storici, di 
carattere differente ma che condividono 
percorsi simili, pratiche libertarie e non 
egemoniche, la condivisione di lavoro 
sociale e Contro-Cultura, che si sono 
esemplificati anche nel percorso di Eat 
The Rich. 

Risposte fluide che stanno aprendo 
spazi.di dibattito e sperimentazione 


importanti, e che il pugno di ferro non 


può spezzare. 

Gli anarchici e le anarchiche bologne- 
si, presenti sia in gruppi specifici, che in 
situazioni miste, rappresentano un punto 


ssione 


2 


Nostra, in quanto a capacità economica. 
Le emergenze e le grandi opere. con la 
ioro legislazione eccezionale, sono un 
ottimo mezzo di pulitura di denaro, e i 
tentacoli delle 'ndrine si possono trova- 
re nell'Alta Velocità come nella politica 
“padana”. Questo vuol dire che tutto 
ciò che sia di interesse strategico per lo 
stato, siano esse infrastrutture, grandi 
eventi, o pezzi del dispositivo bellico 
atlantico(vedi MUOS), possano essere 
con grosse presenze al proprio interno 
di aziende quanto meno dubbie. Con la 
subcultura della delega e dell'elemosina 
per soddisfare i propri bisogni ancora 
ben presente dove essi mancano. E non 
sarà certo “Libera” con il suo misto di 
perbenismo cattolico e legalitarista inter- 
classista e di cooperativismo a risolvere 
il problema. Non è fustigando le forme di 
illegalità diffusa mischiate alle resistenze 
sociali diffuse più svariate che si risolve il 
problema. Semmai avremo la mafia 3.0. 
quella dei Buzzi e dei Carminati, che ha 
dismesso ormai pure i colletti bianchi per 
indossare gli ormai sbiaditi e rosa pallidi 
golfini di Legacoop. E, specularmente, 
controllo diffuso e militarizzazione urba- 
na. La vera soluzione invece attirerà gli 
strepiti degli stessi soloni della legalità. 
Riprendersi le fonti idriche difendendosi 
dalla mafia dell'acqua più o meno lega- 
lizzata: occupare le case appropriandosi 
di un bisogno al di fuori delle logiche di 
consenso politico-mafiose; scardinare 
alla base il machismo e l'omofobia al 
di là del sessismo diffuso dall'alto alla 
base della piramide sociale e dell'ipo- 
crisia delle gerarchie ecclesiastiche, 
che si ammutoliscono di colpo su certi 
temi. È, soprattutto, colpire al cuore lo 
sfruttamento che passa dai CIE al reato 
di clandestinità, che genera il nuovo 
caporalato di cui sono vittima i migranti, 
schiavizzati a Rosarno come a Casal di 


. Principe, a Vittoria come nella-pianura 


pontina. O, nella stesso contesto, il bu- 
siness dell'accoglienza in cui le stesse 
diocesi sono coinvolte. O il dispositivo 
bellico USA che si serve della mafia 
come delle “elemosina” come calmante 
sociale, da Comiso a Niscemi 

Di professionisti dell'emergenza che 
agitano spauracchi perché l'emergenza 
sia eterna così da tenere eternamente 
in scacco un'intera isola, non sappiamo 
che farcene. 


Elimo Ribelle. 


di riferimento fondamentale, grazie ad un 
peso politico specifico importante, che è 
riuscito a rendere condivise simbologie, 
prassi e paradigmi coerenti con I loro 
contenuti. 

Ora si dovranno aspettare gli sviluppi 
immediati di questa contrapposizione 
fra “antagonisti” e “Signorie” locali, 
esemplificato dal murales che l'artista 
Blu ha dipinto sull'ingresso dello Spazio 
Pubblico Autogestito XM24: una ripropo- 
sizione del Signore degli Anelli, dove una 
Bologna conquistata dalle orde del male, 
viene assalita dalla variegata galassia 
che compone il “problema numero uno” 
della città. 

E' però importante che quei processi 
di rinnovamento, evoluzione critica ed 
autocritica e innovazione delle pratiche, 
non si fermi con la scusa della Repres- 
sione, che quell’influenza diffusa fra 
determinati elementi sociali, si espanda 
ovunque, e che si prenda coscienza 
che, proprio perché il Potere si trova in 
difficoltà, diventa più urgente riuscire a 
rimettere in auge quei processi di com- 
petitività ed alternativa con lo Stato ed 
il Capitalismo, 


Edward Teach 
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Il movimento non si lascia intimidire 


La notte tra il 27 e il 28 aprile la po- 
lizia della Repubblica Ceca ha lanciato 
l'operazione “Phoenix” con perquisizioni 
di abitazioni e centri sociali ed arresti in 
cinque città, tra cui Praga e Most. Delle 
venti persone inizialmente arrestate tre 
di queste sono ancora agli arresti con 
l'accusa di “terrorismo”, per gli altri non 


è stato convalidato l'arresto ma sono 


stati posti comunque sotto indagine per 
“terrorismo” o per non aver denunciato 
fatti di cui erano a conoscenza. 
Secondo la polizia l'operazione avreb- 
be colpito una “cellula” che stava pianifi- 
cando attacchi incendiari. Ma sappiamo 
bene che il terrorismo anche stavolta 
è quello messo in atto dallo Stato, per 
intimidire il movimento che negli ultimi 
mesi si stava sviluppando in Repubblica 
Ceca e per tentare di stroncare con la 
paura il sostegno popolare che si era 
creato attorno ad alcuni percorsi di lotta. 
Nel corso delle perquisizioni sono stati 
sequestrati alcuni server, con conse- 
guente oscuramento di alcuni siti web di 
movimento, ostacolando di fatto l'attività 
politica e sociale quotidiana di numerosi 


accordatagli. 


La redazione di Umanità Nova ringrazia i compagni federati per la fiducia 


Approfittando dell'occasione per ricordare a tutti che i contributi. tranne in 
urgenti casi accordati esplicitamente con la redazione, devono arrivare entro le 
ore 22 della domenica sera. al fine di garantire un sereno e corretto lavoro re- 
dazionale. | contributi arrivati successivamente slitteranno al numero seguente. 


La Redazione Collegiale di Umanità Nova 


gruppi. Inoltre il 7 maggio con una nuova 


‘operazione è stato sgomberato a Praga 


il “Cibulka” unico spazio occupato della 
città. La polizia ha impiegato uno spro- 
positato schieramento di uomini e mezzi 
tra cui anche due blindati con idranti per 
eseguire lo sgombero. 

La Federazione Anarchica (ceco- 
slovacca) aderente all'Internazionale di 
Federazioni Anarchiche (IFA) ha firmato 
assieme ad altre realtà anarchiche e 
della sinistra non-parlamentare una di- 
chiarazione (di cui riportiamo di seguito 
il testo tradotto) In cui si afferma che il 
tentativo di intimidire il movimento non ha 
funzionato e che le accuse di terrorismo 
sono da rispedire al mittente. 

La Federazione Anarchica ha anche 
fatto appello in un suo comunicato del 
28 aprile, immediatamente successivo 
all'operazione poliziesca, a caratteriz- 
zare in senso antirpressivo la giornata 
di lotta del Primo Maggio. A Praga alla 
manifestazione del Primo Maggio, in 
cui ha preso la parola anche uno degli 
indagati nell'operazione di polizia, hanno 
partecipato circa 400 persone per riba- 


dire che la repressione non ha fermato 
il movimento, che continuerà a portare 
avanti la propria lotta. 


Comunicato stampa dei gruppi della 
sinistra non parlamentare sulla operazio- 
ne ‘“anti-terrorismo” della polizia 

L'operazione di polizia dà luogo a 
sospetti riguardo ai suoi veri propositi. 

La polizia ceca ha iniziato una mas- 
siccia operazione, in cui si è sostenuto 
che alcuni “terroristi” sarebbero stati 
incriminati, ma la polizia non ha avuto 
la volontà o la capacità di fornire alcuna 
ragionevole base per le operazioni di 
perquisizione o alcuna informazione 
pubblica riguardante i dettagli dell'in- 
dagine. La polizia ha intenzionalmente 
rappresentato in modo distorto i fatti per 
creare accuse generiche che possano 
avere un impatto sull'intera sinistra non- 
parlamentare. ll movimento ha ottenuto 
un considerevole slancio e un supporto 
pubblico a causa delle recenti iniziative 
e azioni dirette, come le proteste contro 
il proprietario di un ristorante “Rizkarna” 
con l'intenzione di recuperare i salari non 


pagati di numerosi ex lavoratori; o come 
il ruolo attivo nel centro sociale “Klinika” 
sostenuto da migliaia di persone dopo 
che è stato violentemente sgomberato 
dalla polizia. 

Il vago e deliberato uso improprio 
del termine “terrorismo” può tentare di 
giustificare la repressione di qualunque 
soggetto e può lasciare sospetti molto 
seri che non sono supportati da prove. 
Ma in realtà i veri terroristi sono coloro 
che uccidono indiscrminatamente e 
causano miseria alla società — noi non 
appoggiamo il terrorismo. Si dice “non c'è 
fumo senza un fuoco”, giusto? 

Per lungo tempo abbiamo assistito 
alla criminalizzazione e all'intimidazione 
da parte dell'unità anti-terrorismo nei 
confronti di individui e gruppi che parte- 
cipano attivamente nei movimenti sociali. 
Queste persone sono spesso etichettate 
come estremisti, individui “noti alla poli- 
zia’ o “persone traviate”. Queste persone 
non fanno niente di illegale, ma sono 
ciononostante sotto controllo e sono finiti 
per essere “sospetti” e possono essere 
accusati per qualsiasi cosa. 


Riteniamo che questa massiccia 
operazione con accuse generiche ma 
gravi sia l'aspetto più evidente di un 
già esistente tentativo di intimidire tutte 
le persone che sono prese di mira e 
un tentativo di criminalizzare le attività 


non violente e a beneficio della società 


attraverso accuse senza senso e di forte 
impressione. 

In questo momento crediamo che sia 
necessario sottolineare che non ci fare- 
mo intimidire. Non abbiamo da temere 
niente se non accuse ingiustificate e 
processi farsa. 


Praga, 30 Aprile 2015 

Anarchist Federation 

Anarchist Book Festival 
Autonomous Centre Klinika 
A-Kontra 

Anarchist Black Cross 

Prague Solidarity Network (Sol!s) 
No Racism! Initiative 

Infocentre Sale | 

Food Not Bombs Pragu 


Riflessioni sul “maggio radioso” del 1915 


«War made the State, 
_ and the State made war» 


L'entrata in guerra come posta di un 
duro confronto di piazza mette in gioco il 
rafforzamento istituzionale dell'apparato 
statale e la sua esistenza futura. La con- 
flagrazione europea edifica la rete degli 
stati nazione nel vecchio continente e la 
sua fase preparatoria, mentre predispo- 
ne le strutture di lunga durata all’interno 
degli Stati coinvolti, preconizza la società 
organica. ll monopolio ed il rafforzamento 
dei mezzi di coercizione necessari per 
l'imposizione fiscale come per l’appron- 
tamento della macchina militare (armi, 
trasporti, reclutamento, finanziamenti, 
assistenza e funzioni ausiliarie, orga- 
nizzazioni gerarchiche complesse...) 
costituiscono lo strumento basilare della 
stessa formazione statuale. Per questo 
la tenzone che si gioca sul militarismo 
nel proscenio prebellico assume una 
valenza notevole. | motivi risiedono nel 
nesso fortissimo che in genere si instaura 
fra Stato e Guerra: un aspetto questo 
ben analizzato vuoi da politologi come 
Charles Tilly («War made the State, and 
the State made war»), vuoi da giuristi 
come Sabino Cassese. Non c’è bisogno 
di essere anarchici per capirlo. L'occa- 
sione bellica mette in moto il sistema 
amministrativo e lo forgia per il futuro: 
«War is a great State builder...» (Jerry 
L. Mashaw). 

«...Si può dire che gli eserciti siano la 
più vasta organizzazione sociale di mas- 
sa. = scrive Cassese — Essi anticipano 
l'industria, la scuola, la burocrazia pub- 
blica, i sindacati, i partiti. Negli eserciti e 
nell'organizzazione della guerra si riflette 
la cultura organizzativa diffusa di una 
societa. E, all’inverso, gli Stati, attraverso 
gli eserciti, contribuiscono a formare la 
cultura organizzativa della società...» 


‘ E indubbiamente, quella che si viene 


formando, una cultura organizzativa 


caratterizzata da un forte imprinting au- 


toritario (si pensi alla stessa diffusione 
su larga scala del taylorismo in questo 
periodo) e che viene osteggiata in tutti i 
modi sia sul piano politico sia su quello 
della spontaneità popolare. Dopo gli 
scontri di piazza fra interventisti e anti- 
bellicisti l'esperienza dei fanti di trincea 
matura in un posizionamento che la dice 
lunga: in fronte al nemico, alle spalle i ca- 
rabinieri. Ad ogni buon conto gli avversari 
della guerra 1914-1918 sono considerati 


tout court, talvolta con qualche buona 


ragione, avversari dello Stato. 
I movimenti contro la guerra, attivi 


con varie modalità in Italia nel periodo. 


1911-1917, traggono la loro linfa ideale 
dalle mobilitazioni popolari a sostegno 
dei disertori e contro l’istituzione milita- 


re, dalle campagne a favore dei soldati 
reclusi per disobbedienza. Quando — ad 
Amsterdam nel giugno 1904 — si tenne 
il congresso di fondazione dell’Associa- 
zione Internazionale Antimilitarista, in 
Italia ancora non esistevano gruppi attivi 
impegnati su quel fronte. Dall’incontro 
olandese, che vede la partecipazione 
di delegati provenienti da tutta Europa, 
scaturiscono decisioni importanti come 
l'abbandono della tattica tolstoiana della 
disobbedienza passiva a favore piuttosto 
di quella dell’azione diretta. Da allora una 
forte corrente antimilitarista si sviluppa 
in vasti settori del movimento operaio 
italiano, soprattutto tra gli anarchici, ma 
anche tra i socialisti e nei sindacati. L'an- 
timilitarismo, particolarmente presente e 
attivo nel periodo giolittiano, in virtù dei 
suoi naturali connotati anti-autoritari, si 
collega in maniera indissolubile alla pras- 
si anarchica. E quest'ultima componente 
è quella di gran lunga più numerosa, ad 
essa si affiancano in genere i sindacalisti 
rivoluzionari, la federazione giovanile 
socialista e, talvolta, quella repubblicana. 
Nutrito anche il gruppo delle donne come 
attiviste nella pubblicistica e nelle con- 
ferenze: Maria Rygier, Nella Giacomelli, 
Emma Pagliai, Zelmira Binazzi, Leda 
Rafanelli, Ersilia Mazzoni.. 
Sovversivismo e antimilitarismo si 
saldano e fanno convergere tutte le 
forze proletarie. Diserzione oppure 
«guadagnare l’esercito alla causa della 
rivoluzione»? Il dibattito sulle possibili 
Strategie alternative è aperto e vivace. 
L'apice dell'attivismo si raggiunge negli 
anni che vanno dalla guerra in Libia alla 
conflagrazione mondiale. Nel 1911 Augu- 
sto Masetti, giovane soldato in procinto di 
partire per l’Africa, spara al suo colonnel- 
lo al grido di «Viva l'anarchia, abbasso la 
guerra!». La campagna per la sua libera- 
zione coinvolge l'opinione pubblica in tut- 
ta Italia. Così la questione del militarismo 
diventa oggetto di aspre contrapposizioni 
nella società e nello stesso movimento 
operaio. Ne sono testimoni, fra gli altri, 
giornali come «Rompete le file!», «Il 
Libertario», «L'Avvenire Anarchico», «La 
Pace», «L'Internazionale», «Guerra di 
Classe»... Il dibattito proseguirà dopo il 


| fallimento del moto insurrezionale della 


Settimana rossa e anche oltre. Nel 1914 
gli interventisti bellicisti si separano 
dall'Unione Sindacale Italiana mentre si 
acuiscono ulteriormente i contrasti interni 


al sindacalismo rivoluzionario. 


Di forte impatto sarà allora la diffusio- 
ne delle teorie di Gustave Hervé (1871- 
1944), autore del pamphlet di successo 
Leur Patrie, già preconizzatore dello 


sciopero militare in caso di mobilitazione 
bellica, ex-antimilitarista francese passa- 
to al nazionalismo e successivamente al 
fascismo. Le sue posizioni sono forte- 
mente osteggiate in Italia dal socialista 
Ezio Bartalini, oltre che da Errico Mala- 
testa e da Armando Borghi. 

Le «perniciose idee del 1789», di cui 
anche gli anarchici e i socialisti sono in 
qualche modo figli, trovano così il loro 
redde rationem nell’incombente tem- 
pesta d'acciaio europea, nella inedita e 
sorprendente trasversalità “rivoluziona- 
ria” che la promuove. Dall’insurrezione 
proletaria alla causa patriottica, dal 
socialismo internazionalista all’ideolo- 
gizzazione del cameratismo di trincea: 
il passaggio è repentino e la violenza 
‘motore della storia” rimane la cifra co- 
mune di continuità tra le due strategie; 
la guerra, non più moloch da abbattere 
ad ogni costo, diventa così la soluzione. 
La Nazione come nuovo orizzonte sta 
ormai soppiantando la Classe, rispo- 
sta ideologica alla crisi del capitalismo 
nello spirito puro di Sorel. Teoria della 
violenza e sintesi con il sociale. Il furore 
patriottico dei nazionalisti converge: 
così con le prospettive del sindacalismo 
interventista che individuano nell'evento 
stesso l'approntamento della macchina 
rivoluzionaria. Tutto questo mentre l’Eu- 
ropa dei popoli, inconsapevolmente, si 
avvia verso il proprio «suicidio». 

I ruolo dell’interventismo rivoluziona- 
rio, sebbene minoritario, è dirompente. 
A guerra iniziata lo stesso Manifesto dei 
Sedici, sottoscritto da importanti perso- 
nalità dell’anarchismo internazionale; 
favorevole a schierarsi con l’Intesa per 
meglio combattere l’autoritarismo teuto- 
nico, suscita un grande disorientamento 
e molte polemiche; di certo non provoca 
spostamenti quantitativi di rilievo nelle 
posizioni del movimento anarchico nel 
suo complesso e la sua importanza è 
stata sopravalutata. 

Tuttavia gli effetti della rottura nel 
campo libertario e dell'estrema sinistra 
saranno in parte superati nell esperien- 
za postbellica del primo antifascismo 
armato con gli Arditi del Popolo. In essa 
confluiscono infatti sia ex interventisti di- 
venuti anti-mussoliniani, sia antimilitaristi 
che accettano di buon grado di essere 
Mala inquadrati. 


Giorgio Sacchetti. 


31 Maggie 2015 


Documento USI-Educazione 


Dietro la lavagna di Renzi 


A seguito dei numerosi attacchi alla 
riforma "La Buona Scuola"portati avanti 
da studenti e docenti, il Presidente 
del Consiglio Renzi non ha trovato di 
meglio da fare, se non allestire l'enne- 
simo show televisivo in cui lui, e non il 
Ministro dell:Istruzione Giannini, spiega, 
in uno scenario precostruito, i fini e gli 
obiettivi del suo governo in materia di 
istruzione. Ebbene, Renzi può mettere 
in scena ciò che meglio crede, ma as- 
solutamente non può far passare per 
riforma scolastica la "sua": una riforma 
che non parla affatto di "didattica" e che 
assomiglia sempre di più ad un piano di 
organizzazione della forza lavoro. Nelle 
ultime sue dichiarazioni ha parlato di 
apertura e disponibilità al dialogo, ma 
ha puntato l'accento su un unico termi- 
ne: valutazione. Approfondendo da un 
punto di vista più ampio la questione, 
si potrebbe dire che Renzi miri a tenere 
in piedi e rafforzare ulteriormente quei 
meccanismi di etichettatura che ruotano 
intorno all' Istituto Nazionale di Valuta- 
zione. Dopo il boicottaggio delle Prove 
Nazionali Invalsi, infatti, ecco la forza- 
tura politica che restituisce "dignità" ad 
un organo fortemente attaccato e ridi- 
colizzato recentemente. La questione è 
la seguente. La scuola è ancora il luogo 
dove il mercato non ha trovato completa 
‘ agibilità, quantomeno ideologica. Nel 
.momento in cui lo Stato ha da rinunciato 
al suo ruolo politico delegando proprio 
al mercato i compiti propositivi e deci- 
sionali, la scuola è risultata essere un 
organo resistente, difficile da riempire 
e modificare a proprio piacimento. Il 
ruolo che lo stato si è riservato rispetto 
al mercato è quello di amministratore 
e di poliziotto. E quale compito svolge 
l'amministrazione zelante di una azien- 
da se non quello di valutare, ovvero 
"attribuire valore e spendibilità"? Quali 
compiti svolge la polizia se non quello 
di far rientrare in un "utile" per lo Stato 
: Ogni attività umana, reprimendola ‘in 
caso essa non corrisponda ai criteri di 
‘legge imposti dallo Stato stesso? Ecco 
cosa significa "valutare": appiattire 
l'essere umano su criteri di mercato; 
stimolarlo attraverso la punizione e il 
premio. "Valutare" e "reprimere" sono, 
infatti, gli ultimi drammatici scampoli di 
rappresentazione attraverso cui lo stato 
si manifesta, attraverso i quali giustifica 
la propria esistenza. "Valutare e "re- 
primere" sono, infatti, questi gli ultimi 
principi fondanti della "governance". 
"Valutare" e "reprimere" equivalgono 
quindi a governare, e "governare e 
sfruttare significano la stessa cosa" 
diceva a suo tempo Bakunin. Agevolare 
lo sfruttamento, questo è il disegno di 
legge che si trova raffigurato dietro la 
lavagna di Renzi. Questo significheran- 
no in realtà le parole propagandistiche 
del governo: alternanza Scuola/Lavoro; 
competitività; merito; ecc. Ecco dunque 
che la battaglia contro "La Buona Scuo- 
la" è una battaglia di tutti e tutte e non 
solo di insegnanti e studenti. 

E NOI CHE COSA FACCIAMO? 

Senza una vera, forte, corale rispo- 
sta i governanti, guidati da poteri forti, 
riusciranno nel loro intento. Occorre raf- 
forzare la mobilitazione permanente una 
delle poche forme che ha sinora funzio- 
nato nella storia dei popoli. Occupare le 
scuole, viverle della nostra presenza, 
adulti e piccoli esseri, liberarle con la 
nostra presenza in lezioni libertarie 
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ad oltranza, cultura e scambio di idee, 
cibo, arti, il suono dei nostri sonni pieni 
di utopie, porterebbe di certo un cambio 
rivoluzionario. Sceglierle/adottarle come 
nostre case, collettive, comunitarie e lì 
praticare una politica libertaria altra che 
faccia vedere com'è bello farne parte. 
Una simile prospettiva è possibile ma 
abbiamo le forze dal basso per farlo? 
Forse cercandole in quei movimenti 
che da tempo praticano lotte di esi- 
stenza sui territori si potrebbe trovare 
nel mutuo soccorso e nella solidarietà 
una ulteriore spinta per andare avanti 
nella lotta che non è di rivendicazione 
di una lavoro ma rappresenta una presa 
di coscienza della grave minaccia che 
subiscono le vite di tutti e tutte se questo 
decreto entrerà effettivamente in vigore. 
Occorre cercare/tessere aiuto fuori dalle 
gabbie che il sistema ha districato per 
portare all'immobilismo di quanti invece 
fondamentalmente rifiutano questo stato 
di cose esistenti. L'immobilismo di oggi, 
a seguito dello sciopero del cinque 
maggio scorso, fortemente voluto dalla 
base dei lavoratori -cosa che ha co- 
stretto i grandi sindacati a mobilitarsi -è 
stato o meno un fallimento? In termini di 
numeri certamente no, in relazione agli 
effetti sortiti è stato un frustrante buco 
nell'acqua che ha mostrato, se ve ne 
fosse ancora bisogno, l'inadeguatezza 
di talune metodologie di lotta sindacale 
che non ci hanno mai convinto, non ci 
convinceranno mai. 

Dopo le trattative volute, non dal go- 
verno, ma dal PD i sindacati concertativi 
escono sconfitti dal tavolo mentre l'iter 
di discussione del DDL in parlamento 


procede spedito come un treno, Renzi 


dichiara che è pronto all'ascolto di tutti 
ma poi deciderà e deciderà, da solo, 
senza modificare di una virgola l'im- 
pianto della sedicente riforma. Intanto 
alcuni sindacati cominciano a prendere 
le distanze dalla lotta, si mostrano i primi 
segni del cedimento e, nel frattempo, si 
continua a perdere tempo, il fronte della 


lotta rischia di sfaldarsi, la sfiducia e 
l'impotenza potrebbero , in questo caso, 
giocare un ruolo fondamentale, anzi è 
probabilmente questo il vero obiettivo 
del governo, così si spiegano i beceri 
tentativi di mostrare qualche lieve aper- 
tura, come l'approvazione del ridicolo 
emendamento che vieta ai Dirigenti di 
assumere | familiari. Ad ogni modo si 
potrebbe concludere che non vi è nulla 
di nuovo sotto al sole, si continua ad 
assistere al vecchio pompieraggio so- 
ciale ma, in verità, qualcosa di nuovo SI 
intravede, ovvero si pensi alla capacità 
di molti lavoratori e lavoratrici, studenti e 
studentesse di unirsi e lottare in maniera 
autorganizzata. 

Noi dell'USI-AIT Educazione, poi- 
chè sindacato che si ispira all'anarco- 
sindacalismo che rifiuta la delega e i 
leaderismi, sosteniamo queste pratiche 
di lotta e le riteniamo le sole possibili. 
Occorre fare informazione e pressioni 
per disvelare gli inganni dei governi, ma 
anche per denunciare le manovrine di 
quelle realtà che si dicono a tutela dei 
lavoratori ma poi sono sempre disposte 
alla concertazione più becera, quelle 
che oggi rimangono nel silenzio quelle 
che non hanno saputo e voluto andare 
all'incasso della giornata del cinque 
maggio e si sono lasciate perdere nei 
meandri dei palazzi. 

Denunciamo con forza questo stato 


di cose, invitiamo i mobilitati a mantene- . 


re alta l'attenzione sulle questioni sopra 
evidenziate , riteniamo che sia tuttavia, 
necessario rifuggire da ogni strumenta- 
lizzazione, quindi occorre perseverare 
sulla strada dell'autogestione della 
lotta, senza deleghe e accordi taciti. 
Attraverso l'aggiornamento obbligato- 
rio dei docenti si può prospettare un 
panorama che forse ancora non tutti 
hanno pienamente conto, malgrado sia 
convinzione diffusa che il DDL sia la 
morte della scuola. Tramite questi corso 
il governo di turno potrebbe agilmente 
indicare la linea politica delle materie 


Dibattito sindacale 


Sciopero o blocco degli scrutini? 


L'indizione da parte di CGIL, CISL, . un'attitudine paranoica l'immaginare. 


Gilda, Snals e UIL di due giorni di scio- 
pero degli scrutini che è cosa, è bene 
ricordarlo, assai diversa dal blocco a 
oltranza degli stessi scrutini, determina 
una modificazione di non poco conto 
dello scenario per quanto riguarda 
l'opposizione al ddl Renzi Giannini. . 

Dal punto di vista politico, indicendo 
congiuntamente lo sciopero | cinque 
sindacati "rappresentativi" della scuola 
mantengono unito il LORO fronte e, 
in qualche misura, confermano una 
capacità di relazione e di controllo 
nei confronti del movimento che si è 
sviluppato nell'ultimo mese. 

Dal punto di vista "tecnico" è inte- 
ressante notare che lo sciopero da loro 
indetto ha caratteristiche innovative, 
si svolge scuola per scuola sulla base 
dei calendari degli scrutini stabiliti dal 
singolo istituto e prevede la possibilità 


‘dello sciopero orario scrutinio per scru- 


tinio con un costo per il singolo sciope- 
rante decisamente minore rispetto allo 


sciopero della giornata. 


A questo proposito credo sia oppor- 
tuno rilevare come vi sia una clamorosa 
conferma del fatto che la norma o, 


quantomeno, l'interpretazione della 


norma è determinata da equilibri di 
potere e rapporti di forza. Immaginiamo 
infatti cosa sarebbe avvenuto se un 
sindacato "minormente rappresenta- 
tivo" avesse provato a interpretare in 


| questo modo l'accordo sull'attuazione 


della legge 146/90, la famosa legge 
contro gli scioperi nel settore pubblico 
allegato al contratto collettivo di lavoro 
della scuola. Non credo sia prova di 


che la Commissione di Garanzia sull’e- 
sercizio dello sciopero... lo avrebbe 
immediatamente bocciato mentre, a 
meno di sorprese, nei confronti dei 
sindacati istituzionali non l'hanno fatto.. 
=- Sia come sia, indicendo lo sciopero 
degli scrutini, i sindacati istituzionali 
hanno parzialmente fatto propria una 
richiesta dei settori più radicali dei 
lavoratori della scuola ponendo esplici- 
tamente un limite all'iniziativa ed esclu- 
dendo il blocco degli scrutini stessi. 
Tecnicismi a parte, verifichiamo as- 
sieme come le ragioni della forza del 
movimento contro la "Buona Scuola" 
siano paradossalmente i suoi limiti. 
Abbiamo più volte insistito sul fatto 
che l'esigenza di avere una massa 
d'urto tale da contrastare la politica del 
Governo e la conseguente valorizza- 
zione dell'unità sindacale sono asso- 
lutamente ragionevoli ma, nello stesso 
tempo, l'unità sindacale si fa non con 
gli IWW ma con sindacati sviluppatisi 
in un modello corporativo democratico 
che ne ha determinato la stessa interna 
natura e modalità di funzionamento, 
finanziamento e monopolio dei diritti 
sindacali. 
Ne consegue che, in misura maggio- 
re o minore, l'obiettivo, se non l'unico 
obiettivo, di CGIL CISL UIL Snals e 
Gilda è la restaurazione della concer- 
tazione e del loro conseguente ruolo 
di partner istituzionali di governo e 
padronato. Poco conta, in questa sede, 
stabilire se è un obiettivo realistico e se 


vi sono i margini per realizzarlo, basta . 


rilevare che al conseguimento di questo 
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di insegnamento e i docenti ultra- 
precarizzati e sottoposti al placet del 
Dirigente dovranno "aggiornarsi" pena 
.... Il licenziamento o lo spostamento in 
altra sede attraverso l'iscrizione "d'uf- 
ficio" negli albi regionali. Certamente 
questo stato di cose conviene alle grandi 
aziende ma non solo, infatti questi corsi 
di aggiornamento sono anche gestiti da! 
sindacati stessi attraverso le proprie 


-appendici "culturali": sarà, forse questo 


il motivo per il quale la cisl (ma non solo) 
si mostra conciliante? Sono questi dubbi 
irrisolti ma guardando a quello che è 


successo con il concorso a cattedra . 


del ministro Profumo si ricorderà che, 
in buona sostanza, i docenti precari in 
mobilitazione rimasero i soli a prote- 


| stare mentre | grandi sindacati mentre 


infiammava la protesta dal basso, gia 
organizzavano | corsi di formazione per 
sostenere il concorso. 

Forse è per questo che oggi i docenti 
che hanno superato il concorso Profumo 
ricevono un, apparente, trattamento di 
favore dal Governo che afferma come 
questi saranno tutti stabilizzati. Tutte 
queste riflessioni devono indurci a 
propagare due azioni fondamentali: 
astensionismo elettorale attivo, perché 
noi non crediamo nella delega e oggi per 
colpire le forze di governo che hanno 
sostenuto il DDL “la buona scuola” . 
inoltre per danneggiare seriamente le 
forze sindacali che agitano le piazze con 
un dito (giusto l'apparenza necessaria 
per non perdere il consenso degli iscritti) 
mentre a piene mani affossano con le 
loro attese, silenzi e false promesse, la 
mobilitazione. 

Ci appelliamo a tutti | lavoratori e 
le lavoratrici della scuola, a incantano 
noi, non incantano i lavoratori, le tutti gli 
studenti e le studentesse, a tutti coloro i 
quali hanno a cuore la libertà: boicottate 
, tramite il non voto il PD e affini, pre- 
sentate il ritiro della delega sindacale a 
quelle grandi organizzazioni che oggi 
hanno svenduto la lotta consegnando 


obiettivo si conforma.la loro azione. 

Ed effettivamente il loro adelante 
con juicio realizzato indicendo uno 
sciopero di due giorni a costi contenuti 
sembra un eccellente maniera per te- 
nere assieme esigenze diverse, conflit- 
tualità e ragionevolezza, mediazione e 
forza. In qualche misura, insomma, un 
adattamento degli apparati del sinda- 
calismo istituzionale al clima più vivace 
imposto da Renzi. 

Siamo, insomma, di fronte alla 
classica situazione di una dialettica 
complessa fra un movimento e un in- 
sieme di istituzioni che pretendono di 
rappresentarlo. 

Se incrociamo questa conside- 
razione con la valutazione del fatto 
che ampi settori della categoria degli 
insegnanti sperano di poter utilizzare 


il proprio peso elettorale per condizio-. 


nare la politica normativa, al fatto che 
la pratica delle vertenze legali sembra 
a molti oggi la più efficace, a un’ atti- 
tudine legalitaria che caratterizza molti 
insegnanti, ne consegue che l'ipotesi 
del blocco a oltranza degli scrutini 
appare, se non impossibile, difficile da 
realizzarsi. a 
. Da ciò non va dedotto meccanica- 
mente l'idea che questa prospettiva 
vada abbandonata, al contrario, dob- 
biamo sostenere con chiarezza che 
solo una mobilitazione forte e radicale 
ha delle prospettive di vittoria. 
Semplicemente dobbiamo essere in 
grado di immaginare un percorso nel 
caso il blocco non si realizzi. | 
Nello stesso tempo va evitato l'ap- 
piattimento su posizioni quali quelli dei 


all'oblio della meritocrazia PD il nostro 
futuro, le nostre felicità e bisogni. Alcune 
sigle sindacali hanno agitato lo spaurac- 
chio dello sciopero degli scrutini quasi 
fosse una panacea, capace di risolvere 
tutti i problemi, poiché costringerebbe 
il governo a fare retromarcia. In realtà 
sappiamo tutti che non è così ... perlo- 
meno all'interno della "cornice" normo/ 
contrattuale esistente: si tratterebbe, al 
massimo, di un "differimento" che non 
coinvolgerebbe le classi terminali e 
che -nell'immediato -serve solo a dare 
visibilità mediatica ai soliti -e sempiterni 
leader. Se è blocco che sia vero e non 
fittizio. La ricerca di taluni effetti speciali 
che rispondono a una mera estetica 
della lotta non lavoratrici, gli studenti 
e le studentesse. La lotta deve essere 
efficace e non un mero momento car- 
nascialesco che poi riconduce tutto alla 
norma. Talune "grandi" sigle che prima 
agitavano le piazze oggi rimangono in 
silenzio o iniziano a buttare giù la ma- 
schera. In questo momento di estremo 
pericolo occorre fare chiarezza e questa 
chiarezza non la chiediamo noi, ma la 
chiedono coloro i quali vivono la scuola. 
Chiarezza sulle proprie reali intenzioni, 
chiarezza su alleanze accordi e simili. 
Gli attori sociali della scuola ormai non 
si ingannano e non devono fermarsi. 
La mobilitazione sarà lunga e non certo 
si fermerà a giugno, anche in caso di 
approvazione del DDL infatti, occorrerà 
continuare la lotta più convinti e determi- 
nati che mai e in tutto questo panorama 
l'USI-AIT Educazione. c'è lotta e vive 
insieme ai lavoratori e alle lavoratrici, 
agli studenti e alle studentesse, perché 
è di queste categorie, non di stipendiati, 
che il nostro sindacato è fatto. 


Evviva l'Unione! 


U.S.T-A.L.T.-EDUCAZIONE 
c/o U.S.1.-A.I.T. Milano 
(sede Ticinese) 

Via Torricelli 19 Tel/fax 


sindacati istituzionali e va mantenuta la 
nostra libertà di iniziativa ovunque se 
ne dia la possibilità. 

Soprattutto va fatta una valutazione 
realistica attenta delle esperienze di 
autorganizzazione che si sono svilup- 
pate nelle ultime settimane. 

In diverse scuole gruppi di colleghe 
e colleghi hanno sviluppato iniziative 
interessanti, vi sono reti di discussione 
che utilizzano internet e che hanno 
sovente una notevole efficacia, SI 
stanno sperimentando delle pratiche 
associative in parte diverse da quelle 
tradizionali. 

Una particolare attenzione, a mio 
avviso, va riservata all' attività mitopo- 
ietica , alla produzione dei filmati, ma- 
teriali utili per la comunicazione, testi. 

Un movimento reale infatti non si 
caratterizza per un' attività inconsape- 
vole ma per la ridefinizione del proprio 
essere collocati nelle relazioni sociali. 
A questo proposito negli ultimi tempi 
è stato certamente il movimento No 
Tav quello che ha prodotto l'attività 
più interessante ma quanto sta avve- 
nendo nella scuola merita una grande 
attenzione. i 

‘Qual'è in questo contesto il nostro 
ruolo? Certamente lo stare dentro 
le mobilitazioni su posizioni chiare 


‘ ma sarebbe il caso di fare un passo © 


avanti, di porre all'ordine del giorno un 
percorso unitario del sindacalismo di 
base, quantomeno nella scuola, che. 
appare sempre più condizione minima 
per un'iniziativa efficace. 


Cosimo Scarinzi 
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No Expo 


Il conflitto e la sua rappresent 


L'agire rivoluzionario, nell’attraversa- 
re un percorso di trasformazione radicale 
delle relazioni politiche e sociali, è, costi- 
tutivamente, anche narrazione. 

La diffusione e l'accessibilità presso- 
che universale di strumenti di comuni- 
cazione ha enormemente amplificato il 
carattere discorsivo dell’azione di piazza. 

Sottile è il confine tra rappresentazio- 
ne e rappresentanza. Su questo confine 
si giocano partite di egemonia, che spes- 
so sfuggono all'analisi e al controllo di 
chi partecipa alle iniziative, pur avendo 
contribuito a costruirle. 

Il dibattito/scontro sul Primo Maggio 
milanese si inceppa su una faglia solida 
ma prismatica, dove si intrecciano più 
piani. 

Uno è quello dei media, che, come 
cinicamente rilevava qualche amante 
del “realismo”, fanno la loro partita e 
contribuiscono a costruire una narrazio- 
ne difficile da ignorare, perché spesso 
costituisce e costruisce una parte dell'o- 
pinione. 

Nel dibattito di queste settimane non 
è mancato chi — leggete l'ultimo editoriale 
su infoaut - pur rivendicando il “riot”, lo 
avrebbe preferito più “civile”, più forte nel 
proporre una comunicazione dove l'atto 
distruttivo fosse immediatamente leggi- 
bile dal filtro dei media. Pur condividendo 
l'aspirazione ad una comunicazione 
che sappia farsi opinione più allargata, 
dubitiamo che i media siano governabili 
dai movimenti. 

Quest'analisi della giornata mette 
in scena una rappresentazione della 
piazza, disegnata da chi vorrebbe far- 
sene “rappresentante, ben al di là dello 
spazio di una may day milanese, in cui 
le anime scisse della post autonomia, si 
sono contese il monopolio della visibilità. 

AI di là della trasparente rabbia di chi 
pensava di condurre il gioco ma non ha 
portato a casa il risultato pieno, colpisce 
che il concetto sensato della chiarez- 
za degli obiettivi, venga delegato allo 
specchio dei media. Ci permettiamo di 
immaginare che se il “riot” avesse colpito 
solo banche e auto di lusso, la narrazione 
mediatica non sarebbe cambiata. 

Parte di chi ha agito il “riot” ha affidato 
ai graffiti la propria narrazione. Un cuore 
intorno al foro di una vetrina infranta, una 
scritta su un negozio aperto il Primo Mag- 
gio, allusioni poetiche ad una narrazione 
rivolta ai propri affini, che raramente rie- 
sce a farsi opinione condivisa al di fuori 
di chi ha la chiave di decodifica culturale 
del messaggio. 

Scartiamo intenzionalmente il con- 
cetto di ‘opinione pubblica”, perché 
l'epoca in cui la diffusione aurorale della 
stampa quotidiana produceva “opinione 
pubblica” è tramontata e i piani su cui 
si costruiscono le narrazioni condivise 
sono molteplici, a volte intersecati ma 
non sempre comunicanti. 

La giornata delle spugnette dove la 
sinistra Mastrolindo è scesa in strada per 
ripulire la città è frutto della proposizione 
della tematica del bene comune in chiave 
nazional-popolare. Quella giornata, ben 
più degli scontri del Primo Maggio, ha 
messo in secondo piano la devastazione 
e saccheggio rappresentati dal modello 
Expo. L'appannata amministrazione 
Pisapia ha recuperato punti, l'Expo pro- 
babilmente meno. 

Nelle prime ore dopo la manifestazio- 
ne milanese i social media pullulavano 
di complottisti che ripetevano la noiosa 
litania sugli infiltrati nero vestiti: fortu- 
 natamente in meno di 24 ore questo 
argomento buono per tutte le stagioni 
è stato riassorbito ‘in un dibattito meno 
banale. Il ricorrente comparire di queste 
tesi afferisce all'incapacità di confrontarsi 
«con pratiche eccedenti la normalità: se 


c'è la lunga mano della questura tutto - 


va a suo posto, non c'è lacerazione, non 
| c'è divaricazione, non c'è conflitto, non 
‘c'è divisione tra buoni e cattivi, perché i 
“cattivi” sono ridotti al rango di burattini. 
E un'interpretazione intrinsecamente 
rassicurante. Niente dibattito, niente con- 
fronto. | buoni sono buoni e i cattivi sono 
finti. Una favola triste e inutile. 


Una favola che fa sempre meno presa 
sull'immaginario 

La narrazione sconfitta è stata quella 
delle assemblee che hanno costruito le 
giornate No Expo, il cui punto di arrivo 
e ri-partenza avrebbe dovuto essere il 
Primo Maggio milanese. 

Un corteo comunicativo e conflittuale 
era la proposta per una may day che met- 
tesse insieme, nello stesso spazio, una 
rappresentazione plurale dove l'agire 
comunicativo fosse condiviso da tutte le 
anime del corteo. 

Una scommessa che il “riot” ha fatto 
saltare, svuotando di senso la giornata 
dei “blocchi” del 2 maggio e portando 
alla cancellazione dell'assemblea finale. 

Il No Expo proseguirà, ma il momento 
magico della rappresentazione corale 
non potrà essere recuperato. 

Forse era una scommessa impos- 
sibile, forse la rete No Expo ha tentato 
la quadratura del cerchio. Di certo sullo 
sfondo c'era un'aspettativa non detta ma 
sussurrata di bocca in bocca: il primo 
maggio a Milano il “riot” avrebbe riempito 
la scena. Forse era una storia gia scritta. 
Forse. Lo abbiamo messo con le virgo- 
lette “riot”. Lo abbiamo scritto in inglese 
perché se avessimo scritto sommossa, 
o rivolta sarebbe stata chiara a tutti la 
distanza tra le parole e le cose. . 

“Riot” ha invece in se la potenza 
semantica dell'immagine stereotipa che 
si riproduce di piazza in piazza, di conti- 
nente in continente. Ragazzi mascherati, 
lacrimogeni, polizia, auto in fiamme e 
banche sfondate. Roba che ritorna a 
tutte le latitudini, tanto che qualcuno sta 
teorizzando il ritorno delle rivolte, senza 


accorgersi, che non hanno mai smesso 
di esserci. 


L'immagine iconizzata del lancio della - 


boccia parla la lingua del conflitto, rac- 
conta quello che ogni giorno non accade: 
è innegabilmente seduttiva per tanti, 
perché narra l'immediatezza di un agire 
che non rimanda ad altro, che si concreta 
nel subito, che ha in se il proprio fine: 
comincia e finisce con la vetrina infranta. 

A due passi dagli scontri i supermer- 
cati erano aperti, un gelataio spalmava 
coni con un occhio alla strada, a Rho 
migliaia di volontari lavoravano per l'illu- 
sione di salire il mezzo scalino che divide 
i sommersi dai salvati. 

La stessa retorica sulla distruzione dei 
simboli del potere e del capitalismo, la 
narrazione di alcuni settori di movimento, 
ha una logica debole, vista l'incompara- 
bile distanza tra le infinite macerie del 
capitalismo e i vetri infranti nel centro 
di Milano. 

La seduzione è nel gesto, non nella 
sua rappresentazione politica. 

Su questo sentire che ha una propria 
intrinseca onestà c'è chi ha provato a 
giocare il vecchio gioco dell'egemonia. 
Ma è una tela dalla trama logora, che 
gioca sporco con i propri stessi compagni 
di ‘riot’, perché nega loro dignità politica, 
relegandoli nella sfera della spontaneità. 
Una spontaneità che non escludiamo si 
sia data in qualche occasionale processo 
imitativo ma è improbabile che sia appar- 
tenuta ai più. Diciamolo chiaro: Milano 
non è Baltimora o Istanbul. 

A Milano non c'è stata una sommos- 
sa ma un settore della piazza che per 
un'ora e mezza ha messo in scena la 


Elezioni nel Regno Unito 


L'austerità si combatte 
fuori e contro il Parlmento 


Ad un mese dalle elezioni nel Regno 
Unito, proviamo a tirarne fuori alcuni 
insegnamenti. 

L'attenione degli organi di informa- 
zione si è concentrata sul successo 
inaspettato del Partito Conservatore, 
che ha ottenuto la maggioranza dei 
seggi alla Camera dei Comuni, e sul 
successo del Partito Nazionalista Scoz- 
zese, che ha Conquistato 56 seggi sui 59 
situati a nord del Vallo di Adriano, che 
segna il confine tra Inghilterra e Scozia. 


A queste si contrappongono le sconfitte - 


del Partito Laburista, che ha perso 26 
seggi rispetto alle precedenti politiche, 
e dell'UKIP, il Partito Indipendentista di 
estrema destra. 

Una prima osservazione riguarda la 
vittoria dei conservatori, che non è così 
completa come sembra. Non c'è stata 
nessuna affluenza popolare a sostegno 
dei conservatori di Cameron: non solo 


la sua quota di voti è piccola, il 10 per 


cento in meno della precedente allean- 
za conservatori-liberali del 2010, ma 
ha vinto con una delle più basse quote 


di voti nella storia moderna della pran ; 


Bretagna. 


Il partito conservatore ha ANTO 
to 24 seggi in più con solo lo 0,8% di 


crescita della sua quota di voti. mentre 
il partito laburista ha perso 26 seggi, 
nonostante abbia guadagnato l'1,5%dei 
voti. 

Il primo ministro Cameron ha letto 
questo risultato come un mandato 


. popolare a “finish the job”, portare a 


termine il lavoro. Niente di più falso! 
Lo stesso nazionalismo scozzese non 
è senza una base sociale. Già il re- 
ferendum dell'anno scorso ha rivelato 
un nocciolo duro dell'indipendentismo 
scozzese fra gli operai delle più grandi 
città, stanchi dell'austerità; la nuova 
leader del partito nazionale scozzese, 
Nicola Sturgeon, si è impegnata in una 
massiccia campagna anti-austerità, 
diventando la stella nascente di queste 
elezioni. E' stata l'unica a portare avanti 
una chiara campagna antiausterità nelle 
eleioni del 2015. 

L'incapacità del partito Bab visa di 


mobilitare i propri elettori sugli stessi - 


temi è costata a questo partito qua- 
ranta dei quarantuno seggi che aveva 
conquistato in Scozia alle precedenti 
elezioni. Nonostante al sud del confine 
abbia guadagnato 15 seggi, la sua per- 
formance rimane largamente al di sotto 
della maggioranza parlamentare. Anche 
la crescita del partito antieuropeista 
e antimmigrati UKIP, passato dal 3 al 
13% dei voti, testimonia l'esistenza di un 
malessere per la situazione economica 
ddiffuso anche al di fuori della classe 
operaia e dei lavoratori dipendenti, ma- 
lessere a cui questo partito di destra dà 
risposte ataviche ed identitarie. 
Queste sono le meraviglie della 
democrazia britannica: una classe do- 
minante abituata a decenni di potere, è 
smaliziata nell'uso di sistemi legali per 
rendere inutili il ricorso alle urne. Anche 
se la maggioranza degli elettori è con- 


sommossa. 

Lo diciamo con rispetto. Il rispetto do- 
vuto a chi rischia, a chi è stato arrestato, 
a chi potrebbe perdere la propria libertà 
per anni. La vendetta dello Stato affina 
i propri strumenti e sara segno della 
maturità dei movimenti che nessuno sia 
lasciato solo, che chi è nel mirino abbia 


sostegno attivo, perché nelle Procure - 
stanno tessendo la rete delle prossime . 


operazioni repressive. 
Eravamo al corteo del Primo Maggio 


a Milano. E non siamo pentiti di esserci 


stati, anche se avevamo creduto alla 
scommessa di un corteo conflittuale e, 
insieme, comunicativo. 
Eravamo in coda. Dietro a tutti, rioter 
compresi, e siamo arrivati sino in fondo. 
Un corteo è un corteo. Doveva essere 


la rappresentazione callettiva delle lotte 


che in ogni deve danno corpo al mondo 
nuovo che vogliamo e che stiamo già 
costruendo, nel conflitto e nell'autoge- 
stione. Non lo è stato. Ci saranno altre 
occasioni, se sapremo costruirle. 

Non ci interessano le vetrine rotte, ci 
interessa la storia che raccontano. ll fat- 
to, nudo e crudo, è che quel settore della 
piazza milanese non era lo specchio di 
lotte reali ma il loro sostituto. Lo diciamo 
gon l'umiltà di chi sa quanto sia arduo un 


percorso di lotta radicale, un percorso. 


che osi mantenere chiara all'orizzonte 
l'urgenza dell'anarchia, l'urgenza di un 
mondo senza servi né padroni. Senza 
stati, né eserciti. 

Lo diciamo con la chiara consapevo- 
lezza che quanto avvenuto ci interroga 
tutti sull'efficacia del nostro agire, sulle 


traria alle politiche di austerità, il primo 


‘ministro assume l'incarico affermando 


che terminerà il lavoro! Da una parte il 
sistema uninominale, attraverso la for- 
mazione dei collegi, permette di soprav- 
valutare i “partiti dell'ordme”; dall'altra 
l'uso di forze politiche che frammentano 
il voto popolare, populiste, nazionaliste, 
identitarie rafforzano il controllo delle 
classi privilegiate. 

In una situazione in cui il capitalismo, 
anche in un paese ricco come il Regno 
Unito, offre alle classi popolari solo 
disoccupazione, miseria ed emargina- 
zione, il partito laburista ha dimostrato, 
in più di cento anni di storia, di aver 
abbandonato ogni prospettiva di tra- 


.sformazione sociale; i partiti nazionalisti 


ed identitari spostano l'attenzionedalla 
questione sociale a questioni che ser- 
vono solo al ceto politico: l'indipenden- 
za della Scozia, l'uscita dall'Unione 
Europea. 

Le'recenti elezioni in Gran Bretagna 
dimostrano ancora una volta che la lotta 


elettorale è la miglior garanzia che il 


capitalismo e le classi privilegiate man- 
terranno il loro potere. Il proletariato, nel 
Regno Unito come altrove, ha bisogno di 


. uscire dal regime della proprietà privata, 


di espropriare i capitalisti per risolvere 
la carestia provocata dalle politiche 
di austerità. Questo non lo potrà dare 


. nessuna forza parlamentare, ma -solo 


l'azione diretta degli sfruttati. 


Tiziano Antonelli 


azione 


prospettive di lotta. Dobbiamo registrare ` 
un'assenza. Un'assenza pesante come 
un macigno, un'assenza che abbiamo 
visto evocare in. questi anni da tanti 
compagni e compagne, intelligenti e 
generosi. Un'assenza che non possiamo 
ignorare. Manca la proiezione rivolu- 
zionaria, manca la tensione a-credere 
possibile un- mondo realmente diverso 
da quello in cui siamo forzati a vivere. 
La precarietà iscritta nella materialità 
del vivere quotidiano, diviene condizione ` 
esistenziale, chiusura prospettica. Senza 
tensione ad un mondo altro, senza una . 
rottura quotidiana dell'ordine imposto, il 
sasso che spezza il vetro, lamolotov chè 
brucia il macchinone bastano a se stessi. 

Il problema non è il volo ma l'atterrag- 
gio: le lotte sui territori solo occasional- 
mente riescono a citato radicalità e 
radicamento. 

Questa continua ad essere la nostra 
prospettiva, una prospettiva costitutiva-. 
mente estranea a logiche egemoniche, 
perché allergica ad ogni forma di Sega 
E di contropotere. 

La strada da fare è tanta. Il conflitto, 
quello vero, lo agiamo giorno dopo giorno 
nei territori dove viviamo e che attraver- 
siamo. E ne conosciamo la difficoltà. 

Il Primo Maggio sempre più gente va 
a lavorare. i 

Questa è la vera sconfitta che noi tutti 
abbiamo patito quest'anno: pochi hanno 
scioperato, perché le reti di sostegno a 
chi lotta sono troppo deboli, perché la 
divisione tra sfruttati ha aperto solchi 
profondi, perché la rappresentazione 


di un altro futuro, come di un AlterExpo 


deve ancora fare breccia nei cuori e nelle 
menti di tanti con cui, nei nostri quartieri, 
facciamo un pezzo di strada insieme. 


| compagni e le compagne della 
Federazione Anarchica Torinese 
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Cosenza i 
‘le sentinelle 
non passano, 
la piazza 
ce la siamo 
ripresa noi! 


Le sentinelle in piedi hanno fatto la 
loro becera comparsa anche a Cosenza. 
Nella giornata del 23 maggio scorso si 
.sono radunati. raccattando gente dalla 
provincia, fra cui un paio di giovinastri 
legati a Forza Nuova, in piazza dei Bruzi. 
La città ha quindi assistito all’epifania di 
chi, negando la libertà per tutti e tutte, di 
contro rivendica la libertà per sé, e invoca 
in maniera evidentemente strumentale il 
diritto di esprimere, liberamente, le pro- 
prie idee che fanno dell’omotransfobia, 
della misoginia, dell’ottusità le proprie 
bandiere preferite. AI di là del fatto che 
non esiste libertà nella libertà, tuttavia 
non vogliamo qui confutare tesi del 
tutto oscene, ricordiamo però che come 
anarchici non possiamo che vivere, non 
per reclamare diritti, ma per abbattere 
gerarchie, divisioni, caselle nelle quali 
far rientrare le vite di ciascuno di noi. 
Che importanza può mai avere il sesso di 
una persona, le proprie scelte sessuali? 
Chi mostra sul campo, e non a parole, la 
propria avversione a una specifica cate- 
goria, magari non ritenendola adeguata a 
taluni lavori, compiti, prassi, non può che 
avviare una profonda riflessione interiore 
che lo.condurrà verso altri lidi , lontani 
da quelli anarchici e libertari ma anche 
questa discussione ci porterebbe lontano 
dalla questione che qui si pone. Le sen- 
tinelle tentano di far passare attraverso 
apparentemente innocue messe in scena 
- come la lettura di un libro - concetti 
autoritari, violenti, oppressivi e repressivi 
che sono da denunciare e perseguitare 
apertamente e senza mezze misure. 

Ad ogni modo la cronaca della gior- 
nata è stata quella di una manifestazione 
“Cosenza dei diritti” che si è data appun- 
tamento a piazza 11 settembre, da li si 
è sfilati in corteo, sul corso principale 
della città, muniti di cartelloni colorati 
di fucsia e scandendo slogan per sbef- 
feggiare le ridicole sentinelle. Il corteo 
- giunto all'altezza di viale Trieste - si è 
incontrato con quello dei “Prendocasa” 
che avevano occupato simbolicamente 
una palazzina sfitta. Questi ultimi si 
sono diretti , 
questura per protestare contro il fermo 
di un giovane. Nel frattempo il corteo 
“Cosenza dei diritti” ha preso la piazza 


dei bruzi, la stessa dove queste sedici 


sentinelle rimaneva in piedi a far finta 


di leggere. Le oltre cento persone che 


protestavano contro le sentinelle hanno, 
infine, ricoperto di urla fischi e canzoni la 
lettura di un comunicato che la città non 
è riuscita a sentire. L'amore, l'umanità, 
il rispetto, sono stati più forti del silenzio 
delle sentinelle. La bella giornata di lotta 
del 23 non deve però far abbassare la 
guardia, i tentativi destroidi di infiltrarsi in 
città devono essere sradicati attraverso 


una prassi quotidiana che non può che, 


passare da una battaglia culturale, unita 
a quello che concretamente si è, senza 
razzolare male, ma vivendo nella eguale 
dignità di tutti e tutte posto che non ci si 
trovi innanzi gli intolleranti verso i quali 
non possiamo che essere intolleranti.. 
A Cosenza le sentinelle non passano, 
la piazza ce la siamo ripresa noi! 
i k. 


Pisa 
Street parade 
antipro 


Sabato 23 maggio si è tenuta a Pisa 
la ormai tradizionale street parade anti- 
 praibizionista. i 

il comitato promotore nel suo ap- 
pello ha ricordato che "da anni ormai il 
. mayimento antiproibizionista denuncia 
l'inutilità e i danni delle politiche re- 
pressive contro le persone che usano 
sostanze, arrivando a parlare di una vera 
e propria "questione proibizionismo", in 
quanto molti dei problemi provenienti dal 
fenomeno dell'uso di droghe sono da ri- 


dopo una sosta, sotto la- 


condurre principalmente alle politiche an- 
tidroga stesse." A queste politiche viene 
contrapposto "un avanzamento culturale, 
politico e sociale" che si concretizza nel 
sostegno alle pratiche e alle esperienze 
di riduzione dei rischi; nel contrasto 
della cultura securitaria e della carce- 
razione di massa; nell'opposizione alla 
medicalizzazione della società; nell'uso 
della canapa come valida alternativa 
ecologica nell'ambito medico, alimentare 
e manifatturiero. 

- Dopo quattordici anni si può dire che 
"Canapisa", la street parade antiproibi- 
zionista che si svolge alla fine di maggio 
a Pisa, è ormai un classico appuntamen- 
to per tutti, per chi combatte le logiche 
proibizioniste di qualsiasi genere ma 
anche per chi ancora prova a ostacolare 
la voglia di libertà che questa iniziativa 
esprime. Da qualche anno a questa 
parte, i poteri pubblici cittadini non riu- 
scendo a trovare una qualsiasi scusa per 
vietare la manifestazione, hanno iniziato 
a organizzare in contemporanea sempre 
qualche evento in grado di fornire una 
buona scusa per chiudere le strade più 
centrali al colorato e rumoroso flusso che 
regala agli abitanti della città toscana una 
salutare, seppure momentanea, pausa 
dall'inquinamento automobilistico che la 
asfissia quotidianamente. 

Quest'anno la 15ma edizione della 
street parade antiproibizionista è partita 
dalla piazza della Stazione, anche per- 
ché lo scorso anno la solita piazza si era 
dimostrata troppo piccola per contenere 
le migliaia di persone che arrivano anche 
da altre città. La manifestazione ha visto 
la partecipazione di 4-5 mila persone, 
un po' meno di quelle del 2014 anche 
a causa della pioggia che l'ha seguita 
durante tutto il suo svolgimento. Sette 
sound system con musica per (quasi) tutti 
i gusti hanno accompagnato le tre ore 
di passeggiata conclusasi, non a caso, 
nei pressi del carcere dove la musica è 
continuata fino a mezzanotte. 

Il giorno seguente sono iniziate le 
solite polemiche, sollevate da fantoma- 
tici comitati di cittadini che non perdono 
occasione per chiedere la proibizione 
di Canapisa e che; anche questa volta, 
non hanno trovato nessun valido motivo 


se non quelli dettati dal loro personale. 


livore. 


Uno che ha partecipato 


Retate, 
arresti 

e portatori 
d'acqua 


Lo scorso 2 febbraio in Barriera era 
in corso una retata, una delle tante, in 
questa periferia troppo vicina al centro, 
dove vivono tanti immigrati. Non tutti 
hanno i documenti. Negli ultimi mesi | 
rastrellamenti del gruppo misto di polizia 
e alpini si sono fatti più frequenti. L'o- 
stensione della Sindone, le pressioni dei 
comitati razzisti e dei fascisti di Fratelli 
d'Italia hanno reso più stretta la morsa 
disciplinare. | 

Quella sera i militari sono incappati in 
un gruppo di antirazzisti che hanno pro- 
vato a mettersi di mezzo. Pochi slogan 
ed è partita una carica, con inseguimento 
per corso Brescia: forse i servitori dell'or- 
dine statale temevano che i senza carte 
gia caricati sulla camionetta potessero 
riguadagnare la strada. 

All'alba del 20 maggio la Procura tori- 
nese presenta il conto. Cinque mandati di 
arresto e quattro divieti di dimora a Torino 
sono firmati dal Gip Loretta Bianco che 
convalida la richiesta del PM Rinaudo. 

Quattro anarchici, Erika, Luigi, Toshi 
e Paolo finiscono alle Vallette, mentre 
Marco sfugge all'arresto. 

Resistenza a pubblico ufficiale, inter- 
ruzione di pubblico servizio e violenza 
privata: queste le accuse contro i nove 
antirazzisti. 

La Procura torinese gioca ogni carta 
a propria disposizione per fermare le 
lotte che attraversano la città. Il giorno 
successivo era prevista l'udienza per otto 
attivisti per i quali la Procura aveva chie- 
sto la sorveglianza speciale per quattro 
anni. Una misura che negli ultimi anni 
i Pm hanno usato sempre più spesso 
per ingabbiare chi non si riuscivano ad 


incastrare in altro modo. Una misura 
che priva di consistenti pezzi libertà chi 
è considerato “pericoloso” per l'ordine 


costituito. Una ambizione peraltro molto 


diffusa tra gli anarchici, che semmai te- 
mono che la loro azione sia inadeguata 
alla sfida che una società di liberi ed 
eguali impone. L'arroganza di Rinaudo 
che presenta un ulteriore faldone di carte 
a sostegno della richiesta, provoca lo 
slittamento a ottobre dell'udienza. 

Una prima risposta agli arresti è arri- 
vata poche ore dopo: una quarantina di 
antirazzisti, sotto una pioggia battente, 
hanno fatto saluto con slogan, battiture 
e petardi ai reclusi al CIE. 

Sabato 23 l'appuntamento era in 
corso Emilia angolo corso Giulio Cesa- 
re, lo stesso incrocio della retata del 2 
febbraio. Due ore di interventi, musica, 
slogan per una sessantina di solidali. In 
tutte le strade intorno la polizia, guidata 
dai responsabili del commissariato di 
Porta Palazzo, è schierata in assetto 
antisommossa. Un segnale chiaro. 

Il presidio si avviava alla conclusione 
quando qualcuno ha provato a fare una 
scritta sulla facciata di casa Aurora, la ex 
fabbrica tessile ricostruita in stile neora- 
zionalista negli anni Ottanta. 

Una scritta contro le retate, per la 
liberta. Troppo per la Questura. Sul muro 
resta solo “bast” in rosso, perché l'anti- 
sommossa avanza da ogni lato e chiude 
nell'angolo buona parte dei partecipanti 
al presidio. | poliziotti restano lì per oltre 
un'ora. Gli antirazzisti gridano “libertà” e 
pressano i poliziotti con casco manganel- 
lo e pistola nonostante siano disarmati. 

Sui tre lati dell'incrocio la gente si 
ferma e guarda. Qualcuno intona slo- 
gan anche dalla strada. Gli antirazzisti 
intrappolati riescono a rivolgersi alla 
gente assiepata, ricordando la retorica 
dei media sulla pericolosità di Barriera. 
Una pericolosità che in un sabato di fine 
maggio ha la faccia della polizia che 
blocca cinquanta persone per impedire 
una scritta di libertà su una casa abban- 
donata. Ma libertà è una parola e una 
pratica pericolosa, quando viene fatta 
propria dagli sfruttati e dai senza potere. 
Una pratica da rinchiudere e umiliare per 
impedire che dilaghi. 

Questa volta la Questura ha sbagliato 
i conti. Un po' di gente intorno grida forte, 
facendo. voltare i poliziotti, qualcuno si 
mette per la strada. Un uomo in bicicletta, 
un immigrato, arriva con una borsa di 
bottiglie d'acqua da allungare ai compa- 
gni. La polizia glielo impedisce e un paio 
di uomini del commissariato cercano di 
prenderlo. Lui corre veloce tallonato dai 
poliziotti, che restano a mani vuote. 

Anche l'acqua è sovversiva in 
quest'angolo di Barriera e ancora più 
sovversiva è la solidarietà. 

La situazione è al limite del ridicolo 
per la polizia, che tenta ancora ad im- 
porre ai manifestanti l'umiliazione della 
liberazione uno ad uno, attraverso le 
forche caudine, ma la manovra non 
funziona. Alla fine il cordone si apre e gli 
antirazzisti si allontanano in corteo per 
corso Brescia. 

Quelli dell'antisommossa restano a 
lungo a fare la guardia al muro. 

Il giorno successivo un'ottantina di 
manifestanti si ritrovano nel pratone alle 
spalle del carcere delle Vallette, dove, 


‘oltre a Erika, Luigi, Paolo, Toshi ci sono 


anche Francesco, Graziano e Lucio, 
i tre No Tav in carcere da giugno con 


-l'accusa di aver partecipato al sabotaggio 


al cantiere di Chiomonte del 13 maggio 
2013. Per loro | PM Padalino e Rinaudo 
hanno chiesto cinque anni e mezzo di 
reclusione. La sentenza verrà pronun- 
ciata il prossimo 27 maggio. Il presidio di 
domenica 24 convocato in solidarietà con 
loro si è allargato anche ai quattro nuovi 
giunti e ai tanti altri che in questo carcere 
si sono visti rubare parte delle ila vite. 
ma. ma. 


Torino 


Aria di Pogrom 


Tira una brutta aria a Torino. Négli 
ultimi mesi Lega Nord, Forza Nuova, 
Casa Pound, Fratelli d'Italia e “comitati 
spontanei” di destra hanno promosso 
iniziative contro i rom che vivono in città. 

La maggior parte vive in baraccopoli, 
alcune abusive, altre “autorizzate”: tutti in 
condizioni terribili. In lungo Stura Lazio 


da oltre un anno il comune ha tagliato 
l'acqua e, pezzo dopo pezzo sta sgom- 


“ berando il campo. Una piccola parte dei 


baraccati è stata inclusa nella progetto 
“la città possibile". Pochissime famiglie 
hanno avuto una casa, altri sono stati 
sistemati in social housing. Tutti hanno 
firmato un patto di emersione che sanci- 
sce che la condizione del campo non è 
semplice povertà ma una sorta di destino 
etnico, dal quale occorre impegnarsi ad 
“uscire”. | fortunati del social housing, 
cinque milioni di euro finiti in pasto ad 
una cordata di cooperative ed associa- 
zioni che si sono aggiudicate l'appalto, 
sono stati trattati come bambini, che 
devono apprendere a non buttare l'im- 
mondizia in terra. Tra un anno, quando | 
soldi del progetto saranno finiti, finiranno 
quasi tutti in strada, perché senza lavoro 
è difficile pagare un affitto. 

Per gli altri di Lungo Stura — tra loro 
tanti bambini e alcuni disabili — c'é la 
prospettiva di uno sgombero che raderà 


-al suolo le baracche. A fine marzo la 


corte europea dei diritti dell'uomo aveva 
bloccato lo sgombero. Poi è scattata la 
tregua per l'ostensione della Sindone. 
Fassino e Elide Tisi, la sua vice, non 
potevano permettersi di buttare in strada 
uomini, donne e bambini, che avrebbero 
potuto riversarsi in mezzo ai pellegrini, 
rovinando la festa ai preti. 

L'ostensione finirà il 24 giugno, tre 
giorni dopo la visita del papa: da quel 
giorno ogni momento è buono per un'o- 
perazione sullo stile di quella fatta il 26 
febbraio, quando 200 persone vennero 
gettate in strada. 


Nel frattempo in una retata sono stati. 


distribuiti fogli di via e due persone sono 
stati espulse in Romania. 

Alcuni degli sgomberati di Lungo Stu- 
ra sono finiti in via Germagnano. 

Via Germagnano somiglia un poco 
ai gironi dell'inferno: man mano che si 
scende è sempre più terribile. 

Nella prima parte, nel campo “auto- 
rizzato”, vivono rom serbi e bosniaci, più 
in là c'é un impianto dell'Amiat, l'azienda 
che si occupa dello smaltimento dei 
rifiuti, oltre, vicino al fiume ci sono i rom 
rumeni, che vivono in condizioni disu- 
mane, spesso sotto il ricatto di alcune 
mafie locali. 

| camion dell'immondizia passano in 
continuazione a tutte le ore del giorno e 
della notte. 

Nella stessa via c'é un rifugio per cani 
e gatti gestito dall'Enpa, che negli ultimi 
mesi ha subito numerosi attacchi. 

Il 20 maggio il canile, gli ambulatori 
e gli uffici sono stati devastati comple- 
tamente. Un'azione spregevole, che ha 
dato la stura ad una terrificante canea 
razzista. Sui social network da giorni si 
sono susseguite le minacce di 

di radere al suolo il campo, dandogli 
fuoco. 

Si respira la stessa di cinque anni 
fa, quando, alle Vallette, il campo della 
Continassa venne bruciato da un corteo 
aperto dall'allora segretaria cittadina dei 
DS, Bragantini. A scatenare il pogrom 
fu la falsa accusa di stupro rivolta a due 
abitanti del campo. Nonostante si fosse 
saputo che lo strupro era inventato, | 
razzisti non si fermarono. D'altra parte 
che importa:se era vero o no? Bastava 
che fosse verosimile. 

E una logica nazista voler punire 
centinaia di uomini, donne, bambini 
sulla base del sospetto che alcuni di 
loro abbiano distrutto il canile. | razzisti 


‘e | fascisti di Lega Nord, Forza Nuova, 


Fratelli d'Italia, Casa Pound fanno leva 
su episodi che suscitano l'indignazione 
bipartisan per giustificare manifestazioni 
xenofobe, per alimentare la guerra con- 
tro i più poveri. per indicare un perfetto 
capro espiatorio. | rom sono perfetti per 
la parte. 

| primi a scendere in campo sono 
stati i leghisti: sabato 23 maggio hanno 
fatto un presidio davanti al canile. Erano 
43 armati di bandiere del Piemonte. La 


polizia ha vietato loro l'uso della ruspa. 


I leghisti erano circondati da un nugo- 


lo di poliziotti in assetto antisommossa. 


e da una folla di giornalisti. Gli abitanti 


del campo andavano e venivano senza 


degnarli di uno sguardo. 

Cinquecento metri più in là gli antiraz- 
zisti di Gattorosso Gattonero hanno dato 
vita ad un presidio informativo al mercato 
di via Porpora. Non sono mancati i raz- 
zisti e gli indifferenti, ma qualcuno si è 
fermato a parlare e ci sono state persone 


. che hanno preso il volantino per farne 
buca a buca nel loro condominio. 


Mercoledì 27 | fascisti di Fratelli d'l- 
talia hanno annunciato un fiaccolata in 
via Germagnano, mentre comitati vicini 
a varie formazioni fasciste hanno an- 
nunciato già da tempo un corteo sabato 
30 da piazza Rebaudengo a via Ivrea, 
passando davanti al campo. Nel mirino. 
i “fumi” dei falò accesi per liberare dalle 
loro guaine i fili di rame. Che importa se 
i rottamatori di rame siano lavoratori in 


nero sfruttati da italianissimi imprenditori 


che si arricchiscono con l'oro rosso? 

Anche questa volta gli antirazzisti sa- 
ranno in piazza per contrastare la marea 
fascista che cerca di scatenare la guerra 
ai più poveri. 


Turchia: 
il governo 
reprime 


Domenica 24 maggio ad Istanbul si è 
tenuta una manifestazione per l'apertura 
di un corridoio umanitario per Kobané. 
La polizia utilizzando le nuove leggi sulla 
sicurezza in occasione di manifestazioni 
pubbliche ha utilizzato quanta più violen- 
za ha potuto contro i manfestanti. 

Infatti non appena la manifestazione 
è iniziata, la polizia ha cominciato a in- 
tervenire contro chi provava ad unirsi al 
corteo. Di fronte al tentativo della polizia 
di bloccarli, alcuni manifestanti hanno 
provato ad andare avanti, la polizia è 
intervenuta colpendo i manifestanti, ci 
sono stati degli scontri e sono stati arre- 
stati due compagni del gruppo anarchico 
DAF (Azione Anarchica Rivoluzionaria) 
che partecipa al corteo con i lavoratori 
del sindacato İnşaat İşçileri Sendikası, 
altri sono rimasti contusi. | due compagni 
del gruppo DAF sono stati rilasciati nel 
pomeriggio di lunedì 25 dopo che il tri- 
bunale non ha confermato il loro arresto. 

La richiesta di apertura di un corridoio 
umanitario viene portata avanti sin dallo 
scorso ottobre dal movimento curdo e 
da chi lo sostiene, permetterebbe l'arrivo 
di aiuti a Kobanê e porrebbe fine all'iso- 
lamento della città, attorno alla quale 
continuano | combattimenti. Il governo 
turco in questi mesi, nonostante le pro- 
messe mai rispettate, ha sempre risposto 
nello stesso modo: carri armati, blindati e 
decine di migliaia di soldati dislocati sul 
confine per isolare ulteriormente la città 
di Kobané. La violenza dello Stato turco 
che con arresti, torture ed assassinii col- 
pisce coloro che provano ad attraversare 
illegalmente il confine e che ha fatto negli 
ultimi mesi numerosi morti, ha portato 
anche all'arresto nelle scorse settimane 
di due torinesi che stavano portando aiuti 
umanitari a Kobanê. Questa politica del 
governo turco ha portato di fatto ad un 
punto di rottura il processo di pace in 
atto dal 2013 tra il PKK e la Repubblica 
di Turchia. 


La manifestazione di domenica 24 
maggio si è svolta in un contesto partico- 
lare. Infatti se la violenza della polizia e 
dei fascisti aveva già registrato nei mesi 
scorsi un forte aumento ai danni di tutte 
le forze d'opposizione, dai partiti parla- 
mentari ai gruppi rivoluzionari, nell'ultimo 
mese, con l'approssimarsi della scaden- 
za del voto per le elezioni parlamentari 
del prossimo / giugno, si sono intensifi- 
cate la azioni violente da parte di membri 
del partito di governo AKP contro sedi 
e membri del partito HDP che sostiene 
i diritti dei curdi. Una situazione di alta 
tesione politica e sociale esasperata da 
un governo che tenta di soffocare ogni 
opposizione, che dopo le elezioni potreb- 
be inasprirsi ulteriormente. 

Quindi la manifestazione è stata 
anche una risposta ai fatti delle ultime 
settimane, in solidarietà al movimento 
curdo e contro la repressione dello Stato, 
sia essa esercitata attraverso la polizia o 
attraverso gli sgherri di alcuni partiti. Una 
manifestazione che ha cercato di mo- 
strare l'unità tra forze che seppur molto 
diverse tra loro e divise sulla questione 
elettorale, visto che gli anarchici e- altri 
rivoluzionari rifiutano la via parlamentare, 
sono però parte dello stesso movimento 
di cambiamento sociale. 


Dario Antonelli: 


7 UMANITÀ NOVA 
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Reggio Emilia, 
Convegno No Expo 


Sabato 30 maggio alle ore 16.30 a 
Massenzatico, in via Beethoven 78/e, 
presso il circolo ARCI Cucine del Popolo 
si terrà Il convegno NoExpo. 

| relatori del convegno saranno Al- 
berto Capatti, Guido Anselmi e Lorenzo 
Coniglione. La relazione tenuta da 
Alberto Capatti, docente universitario 
e autore di libri sulla storia della cucina 
italiana, dal titolo “Cibo senza cultura” 
sarà incentrata sull'estrema ambiguità 
culturale dell'evento Expo” che preten- 
de di tenere insieme piccoli produttori 
biologici con la grande industria alimen- 
tare; la relazione di Guido Anselmi, Phd 
di sociologia economica presso l'Univer- 
sità Bicocca, dal titolo “Expo e il blocco 
edilizio contemporaneo’ sarà incentrata 
sulla storia della speculazione dietro 
l'Expo e sulla composizione del blocco 
di potere che agisce sulle decisioni 
delle grandi opere e dei grandi eventi: 
infine Lorenzo Coniglione, pubblicista 
e redattore di Umanità Nova, interverrà 
in merito alle mobilitazioni NoExpo e al 
lavoro di controinformazione necessario 
per smascherare le dinamiche e le “nar- 
razioni tossiche” a riguardo dei grandi 
eventi e delle opposizioni agli stessi. 

A seguire alle 20.30 cena sociale e 
conviviale e, alle ore 22, serata di musi- 
ca blues e poesia con gli artisti Oracolo 
King, C.B. e Paul Aster. 


Centro Studi Cucine del Popolo, 
Massenzatico (RE). Via Beethoven 
78/e, telefono 340 769 3229, http:// 
cucinedelpopolo.org. fb: Centro Studi 
Cucine del Popolo 


Livorno 
“Gli ammutinati 
delle trincee” 


Presentazione libro e proiezione 
video | 

“Gli ammutinati delle trincee” — Pre- 
sentazione libro e proiezione video 

SABATO 30 MAGGIOPresso la 
Federazione Anarchica Livornese, Via 
degli Asili 33h 18 presentazione del libro 
con l'autore Marco Rossi“Gli Ammutinati 


Bruno Corsini 


E con le lacrime agli occhi che 
dobbiamo scrivere queste righe, per 
ricordare il nostro compagno Bruno 
Corsini. Quest'anno, a giugno, avrebbe 
compiuto 80 anni. 

Lo abbiamo conosciuto vent'anni fa, 
in occasione delle lotte contro le disca- 
riche a Pitelli e la costruzione del forno 
inceneritore in località Boscalino, sotto 
Baccano di Arcola. 

Insieme.ai Comitati locali, per qual- 
che anno, l'attività a cui ha partecipato 
è stata frenetica: la costituzione del Co- 
ordinamento dei Comitati Liguri Toscani 
contro le nocività, avvenuta presso la 
Federazione Anarchica Livornese di Via 
degli Asili, le tre edizioni baccanesi della 
‘Sagra della rumenta’, le innumerevoli 
iniziative in Liguria e fuori regione. 


Offrendo sempre un contributo pre- 


parato ed un punto di vista diverso, da 
anarchico ha combattuto con arguzia e 
profondità, il pressapochismo e l’inte- 
resse personale che talvolta animano 
le lotte locali, mirando a radicalizzare 
i conflitti. 

Tra i fondatori del Circolo anarchico 
spezzino, temporalmente il secondo 
in città dedicato a Pasquale Binazzi, 
Bruno, ha sempre cercato di sostenere 
ogni evento ed ha partecipato ad ogni 
discussione. 

Con l'apertura del ‘Binazzi’, il rap- 
porto con Bruno si è fatto più stretto. 
Mai abbiamo sentito la differenza di età, 
mai paternali. 


E stato veicolo per propagare e. 


. diffondere, specie tra i compagni più 
giovani, spunti di riflessione ed idee, 


delle trincee”dalla guerra in Libia al pri- 
‘ mo conflitto mondiale 1911-1918 (BFS, 
2014)h 20.30 aperitivo/buffeth 21.30 


proiezione del fi Imato “Non c'è solo 
la vittoria”. regia ed edizione Federico 
Cataldi, regia episodio Giovanna Mas- 
simetti (durata 51 min.). [...] 


Federazione Anarchica Livornese - 
Collettivo Anarchico Libertario 

http://collettivoanarchico.noblogs. 
org/ 


Bologna 
Migranti, disertori 
e cantastorie 


| Venerdì 5 Giugno: Concerto di e 
con Francesco Benozzo e Fabio Bon- 
vicini “Migranti, Disertori e Cantastorie” 
orari 19 aperitivo libertario 20.30 inizio 
concerto MIGRANTI. DISERTORI E 
CANTASTORIE 

Il canto popolare e la Grande Guer- 
radi e con Francesco Benozzo &amp; 
Fabio Bonvicini Con la sensibilità schiet- 
ta e di lunga durata che gli è propria, il 
canto popolare ha interpretato il terribile 
periodo della Grande Guerra in modi 
che hanno saputo andare al di là delle 
analisi dei cronisti e delle sistemazioni 
degli storici. La partenza, il distacco, la 
vita in trincea, la nostalgia dei luoghi e la 
ribellione al mondo delle armi diventano 
nel canto tradizionale modi di espres- 
sione e aneliti che hanno la capacità di 
proporre uno sguardo sul mondo che 
rifiuta di entrare nelle logiche limitate di 
politica e anti-politica, di interventismo 
e anti-interventismo. E uno sguardo 
degli uomini sugli uomini, da cui emerge 
l'amore per la vita attraverso i dettagli, 
e la paura della morte attraverso i volti, 
le mani e i gesti. Lontani anche dal più 
noto filone di canzoni di coscritti. alcuni 
di questi canti restituiscono oggi, nel 
centenario della Grande Guerra, l’im- 
magine toccante di esseri umani che 
sorridono, piangono e guardano incre- 
duli o sarcastici al mondo che sembra 
sovrastarli, sempre con la coscienza di 
chi si sente parte attiva di una tradizione 
ininterrotta e millenaria che continua a 
proporre modelli di riferimento esemplari 
e riconoscibili. 

Fuoco e mitragliatirci / Il Valzer dei 


disertori, L'eccidio di Ancona, Guarda 
là sulla pianura, La banda Adani-Ca- 
prari, Sento il fischio del vapore /Buy- 
a-Broom, La figlia soldato, Il disertore, 
Nostalgia, Gorizia tu sei maledetta, La 
ruvina, Il 29 luglio (versione libretaria) 

Al concerto è legato il cd Ponte del 
Diavolo, prodotto da RadiciMusic di 
Arezzo nel 2014. 

Francesco Benozzo canto, arpa 
celtica, arpa bardica Fabio Bonvicini 
canto, organetto, piffero, flauti, ocarina, 
piva, percussioni Francesco Benozzo, 
menzione speciale della critica ai Folk 
Awards di Edimburgo nel 2007 e finali- 
sta al Premio Tenco 2009, ha all'attivo 
sei album come cantante e arpista. 
Nel 2013 Ha rappresentato la musica 
italiana al festival Folk di Barcellona. 
Fabio Bonvicini è uno dei più attivi pro- 
tagonisti della rinascita della tradizione 
musicale emiliana. Ha suonato e suona 
in numerosi gruppi. molti dei quali da lui 
fondati, tra i quali Pivaritrio, Compagnia 
dell'asino che porta la croce, Suonaban- 
da, Pivenelsacco. Nel 2013 Benozzo e 
Bonvicini hanno realizzato insieme un 
album dedicato al canto libertario (Li- 
bertà l'è morta), prodotto in Danimarca 
dall'etichetta Tutl Nel Cd è contenuto il 
brano “Codini e Spadini” che ha vinto il 
“Premio Giovanna Daffini” per la musica 


‘nel 2013.Contatti e infoFrancesco Be- 


nozzo info@francescobenozzo.com +39 
3495518821 www.francescobenozzo. 
com Fabio Bonvicini fabonvicini@gmail. 
com +39 3463024226 


Roma 
I Montelupo 
cantano la Libertà! 


Domenica 31 maggio concerto dei 


Montelupo e pizza del Forno Popolare. 

L'iniziativa di sottoscrizione, nata dal- 
la collaborazione tra Gruppo Anarchico 
C. Cafiero , Montelupo, Casetta Rossa 
e Forno Popolare, comincerà dalle 
ore 18:00 presso il giardino di Casetta 
Rossa in via Magnaghi 14 - metro B 
Garbatella. | Montelupo canteranno 


brani del loro “Canzoniere Anarchico” 
(2014 Goodfellas), dal Canto dei Mal- 
fattori a Figli della plebe, dall’Inno della 
Rivolta all’Inno individualista dedicato a 
Gaetano Bresci, dagli Stornelli d’esilio a 


rICOruanue 


ma soprattutto consigli di lettura: Erano 
suggerimenti che stimolavano ad affron- 
tare una ricerca ed un approfondimento 
individuale; con lievi accenni o citazioni 
puntuali, ci ammentava che solo nell’in- 
timo momento della lettura è possibile 
fermare un concetto, facendo propri 
quegli strumenti del comunicare che 
permetteranno in seguito, un momento 
collettivo di analisi e confronto. 

Grazie a lui, abbiamo imparato a 
leggere gli scritti dell’anarchismo. Le 
sue preferenze andavano da Reich, a 
Marcuse, da Malatesta, a Bakunin, da 
Marx a Cafiero e da bibliofilo quale era, 
ha fatto in modo che la sua passione 
contagiasse altri compagni. 

Internazionalista e profondo conosci- 
tore delle nostre zone, l'origine toscana 
della famiglia Corsini, del padre Tito, 
ferroviere anarchico, gli permetteva di 
fare confronti con attigue realtà di lotta, 
in special modo con la vicina Carrara. 

L'approccio con lui è stato da subito 


sincero e diretto. La sua pacatezza - 


durante le discussioni era ferma e 
spesso risolutiva, il tono della sua voce 
talmente basso, da richiedere il silenzio 
più assoluto, che otteneva sempre, 
anche durante le riunioni più concitate, 
obbligandoci alla riflessione. 

In rare occasioni lo abbiamo visto 
veramente incazzato: quando compagni 
o persone da lui conosciute, venivano 
relegati al ruolo di macchiette, da parte 
di pséudo storici o scrittori di grido, che 
hanno più volte cercato di impossessarsi 
di pittoreschi aneddoti e particolari 
episodi storici cittadini, alfine di risultare 


brillanti affabulatore in incontri pubblici 
o sulla carta stampata. Comportandosi 
da gran signore, Bruno non ha mai 
infierito, umiliando pubblicamente, ma 
con discrezione cercando un confronto 
privato, sovente rifiutato. 

Da lui abbiamo imparato a conoscere 
il passato della nostra città e delle atti- 
vità anarchiche locali. Con lui abbiamo 
organizzato un convegno, importantis- 
simo, proprio sulla storia dell'anarchia 
(e degli anarchici) alla Spezia. 

Aderente alla Federazione Anarchi- 


| ca, socio della Cooperativa Tipolitografi- 


ca e dell’Associazione-Biblioteca Archi- 
vio Germinal, è riuscito fino all'ultimo, 
prima che gli acciacchi di cui soffriva lo 
fermassero, a mantenere rapporti con 
i compagni di altre città, soprattutto a 
Carrara, dove si recava abitualmente, 
anche solo per dare un saluto. 

Ironico e lucido ci manca ogni giorno 


un po’ di più, e siamo sicuri che per farci 
. sorridere di fronte al vuoto che ci gela” 


il cuore ogni volta che lo pensiamo, ci 
avrebbe raccontato di quei due amici 
arsenalotti spezzini che tutti i giorni pas- 
savano davanti alla porta principale per 
leggere i nomi sui manifesti da morto. 
Ma un dì, uno dei due si ritrovò da solo 
all'appuntamento e, leggendo il nome 
dell amico affisso al muro, esclamò con 
stizzita beffardia: ‘Ma guarda un po’, 
oggi che c'è, non è venuto! 

Ciao Bruno! Né Dio né stati, né servi 
né padroni! Che la terra ti sia lieve! 


Maria Rosa e Piero 


Sante Caserio, dalla Ballata del Pinelli 
a Bevi compagno bevi e La Stazione di 
Monza ecc. | Montelupo ci propongono 
un percorso di letteratura e note, ballate 
e canti, Inni alla ribellione e stornelli 
anticlericali, tratti dalla tradizione anar- 
chica, grazie alla bravura interpretativa 
di Daniele Coccia (voce), Eric Caldironi 
(chitarra) e Alessandro Marinelli( Fisar- 
monica). 

Domenica 31 maggio concerto dei 
Montelupo e pizza del Forno Popolare 
dalle ore 18:00 con info, libri, pro Uma- 
nità Nova, in via Magnaghi 14 presso 
il giardino di Casetta Rossa —- metro B 
Garbatella. 


Gruppo Anarchico C. Cafiero — Fai- 
Roma 


Pontedera 
Cena per 
Umanità Nova 


Lunedì 1° giugno ale 20, presso il 
Circolo Arci “Il Botteghino”. Via Tosco- 


gini 0 1901 


schio al bilancio! 


Bilancio n° 19 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAM € 70,00 
MARSICONUOVO: C. Vaccaro 
Totale € 91.00 


ABBONAMENTI 

BOLOGNA: G. Anastasi € 55,00 
ROMA: E. Calandri €50,00 
SARZANA: M. Secchiari € 55,00 


Romagnola 455 - La Rotta di Pontedera 
(PI) Cena a 15 euro, il ricavato andrà a 
sostegno di Umanità Nova. Per preno- 
tare: Marco 3281387556 


Pisa-Livorno 
Presentazioni Libro 


Presentazione del terzo volume delle 
Opere Complete di Errico Malatesta “LO 
SCIOPERO ARMATO” - parteciperà il 
curatore Davide Turcato 


Pisa: giovedì 4 giugno, alle ore 
17,30, presso l'Aula R di Scienze .Poli- 
tiche — Via Serafini. Organizza l'assem- 
blea dell’Aula R 


Livorno: Venerdì 5 giugno, alle ore 
18,00, presso la Federazione Anarchica 
Livornese, Via degli Asili 33 — a seguire 
aperitivo, buffet e musica. Organizzano 
il Collettivo Anarchico Libertario e la 
il tan Anarchica Livornese. 


€ 21,00 


VARANO MELEGARI: G. Borrini € 55,00 


TERNI: M. Celentano — € 55,00 
MILANO: S. Lucchesi € 55.00 
GENOVA: P. Rinaldi € 55.00 


TORRE BOLDONE: S. Armaroli € 55,00 


TURATE: V. Morosi (saldo arretrati) € 100,00 


VENEZIA: V. Visentin (PDF) 
VITERBO: L. Paolucci (abb.+gadget) 


GIOVINAZZO: A. Onofrio €55 


CASAMICCIOLA TERME: R. Scotti — 
CREMA : R. Dossena € 55,00 
Totale € 775,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORINO: R. Colarullo  €:100,00 


€ 30,00 


€ 65,00 


,00 


€ 35,00 


TAVERNOLA BERGAMASCA: P. Geroldi € 100,00 


INVERUNO: M. Rossi € 80,00 
PARMA: G. Piazzoni € 160,00 
Totale € 440,00. 
SOTTOSCRIZIONI 


SCOPPITO: S. Cicolani € 80,00 


TERENZO: L. Scarpa € 100,00 
Totale € 180,00 
TOTALE ENTRATE € 1.486,00 


USCITE 


stampa n°19 € 499,30 
spedizioni n°19€ 600,00 
lavorazione spedizioni n.19 
Corriere TNT (28/02/15) € 464,39 


€ 55,00 


Conguaglio spedizioni (da n°8 a n°16) -€ 142,79 
Testate rosse (da n°11 a n°16) €552,04 
Etichette (da n°8 a n°16) € 120,00 


spese accr.boll vecchio conto corrente (ec marzo e aprile) € 3,80 


TOTALE USCITE -€2.151,74 
. saldo n°19 -€ 665,74 

saldo precedente -€ 489,50 

SALDO FINALE -€ 1.155,24 


Notà al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate e le uscite 
di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale ha nei confronti 
di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finché non vengono pagati ma che esistono e 
che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai 


compagn'* e ai lettori la situazione del giornale. 
tengano conto. 


DEBITI: 


Lettori e diffusori ne 


Tipografia: € 1803,39 (conteggiati fino al n.16/2015, già compresi in DIRI 


Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 
Corriere TNT (30/04/15): € 779,52 
TOTALE DEBITI: € 3175,07 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


el avere 


Jobs Act: 
dopo l'euforia 
la doccia fredda”? 


Nei primi. mesi dell'anno il governo 
` non si è lasciato sfuggire l'occasione 
per lanciarsi in una serie di annunci 
trionfali che vantavano.il miracolo com- 
piuto, dalla riforma del lavoro nel creare 
nuova occupazione. 

* Peccato che si*trattasse di solenni 
panzane dovute ad una lettura “ad 
usum delphini” dei dati sull'occupazione 
forniti dall'Istat (ad esempio dimen- 
ticandosi di sottrarre le cessazioni). 
Un'operazione tanto smaccata e truffal- 
dina che, uno dopo l'altro, ogni singolo 
annuncio è stato poi clamorosamente 
smentito nel giro di 48 ore da parte della 
‘ stampa, dalla quale non sono mancate 


pesanti bordate e ironici commenti indi- 


rizzati al governo per avere utilizzato i 
«dati statistici in maniera troppo, diciamo 
così, “disinvolta”. 

Dopo avere rimediato clamorose 
figuracce fino ad essere addirittura 
bacchettato dalle pagine del quotidia- 
no della Confindustria, oggi il governo 
tiene invece un profilo più che basso, 
anche perche i dati relativi ai primi tre 
mesi dell'anno non forniscono certo 
un risultato esaltante quanto a nuova 
occupazione. 

A titolo di esempio, i dati Istat relativi 
al mese di Marzo (gli ultimi a disposi- 
zione) ci dicono che in quel mese sono 
svaniti 59 mila posti di lavoro rispetto al 
precedente mese di febbraio e che l’oc- 
Cupazione è tornata ai livelli del marzo 
2014; inoltre sempre nello stesso mese 


il tasso di disoccupazione è risalito al | 


13% mentre il tasso di disoccupazione 
giovanile è arrivato al 43,1%. 

Se poi si prendono in esame i nuovi 
contratti effettivi (non le trasformazioni) 
confermati dal ministro Poletti per i 
due mesi di gennaio-febbraio (45.703) 
e li si compara con il totale del primo 
trimestre (54.100) si può facilmente 
verificare che nel mese di Marzo il dato 
dei nuovi contratti atempò determinato 
raggiunge la cifra astronomica di 8.407! 

II solo risultato ottenuto ad oggi 
dal governo consiste quindi nella tra- 
sformazione di contratti precari (tem- 
po determinato e apprendistato) in 
contratti a “tutele crescenti” grazie al 
gradito regalo fatto alle imprese con 


la Legge di Stabilità 2015 che prevede ` 


la decontribuzione per la durata di tre 
anni e che può arrivare ad un massimo 
annuo di 8.060 euro. 

Un dono tanto gradito che le im- 
prese, dalle più blasonate fino alle più 
piccole, ne hanno approfittato a man 
bassa sin dai primi giorni di Gennaio, 
quindi ben prima del 7 Marzo scorso, 
giorno della definitiva entrata in vigore 
del Jobs Act, applicando però - come 
certifica l'Inps — un piccolo, quasi imper- 
cettibile, taglio agli stipendi dei nuovi 
assunti (trasformati) a titolo di non di 
sa cosa (gratitudine forse?). 

La cosa non è certo sfuggita al go- 
verno: Dalla sua pagina di Facebook 
Renzi ha infatti dichiarato lo scorso 
11 maggio: 

“I dati ufficiali INPS sul lavoro ci 
dicono che la strada da percorrere è 
ancora lunga, ma la macchina final- 
mente è ripartita. Dopo cinque anni 
di crollo costante, tornano a crescere 
gli occupati. Il fatto che molti di questi 
contratti siano agevolati dalle misure 
del Jobs act (stabilità, sgravi, tutele 
crescenti, taglio irap) è sicuramente un 
| fatto positivo. 

Mi colpisce che ci sia chi dice: ‘Beh 


però una parte non sono nuovi contratti, . 


ma regolarizzazioni e stabilizzazioni’, 


fa sorridere! Era infatti ero quello 
che volevamo”. 

Ebbene, se questo era il risultato che 
il governo si prefiggeva crediamo ci sia 
poco da sorridere! 

Infatti, in data 14 maggio sus l'An- 
cl (Associazione Nazionale Consulenti 
del Lavoro) ha pubblicato sul suo sito un 
comunicato dal titolo allarmante “Jobs 
Act e tutele crescenti, l'Ancl consiglia 
di evitare la conversione dei contratti 
a termine”. 

In breve, “Ci potrebbe essere un'ec- 
cezione di illegittimità costituzionale 
nella conversione dei contratti a termine 


in contratti a tempo indeterminato, se- - 


guendo la nuova normativa sulle tutele 
crescenti prevista dal Jobs Act. 

Per questo l'Ancì, il sindacato uni- 
tario dei consulenti del lavoro, in una 
nota consiglia di non procedere alla 
conversione dei contratti a termine; 
ma di aspettare la loro naturale sca- 
denza ed effettuare quindi una nuova 
assunzione del dipendente che si vuole 


 stabilizzare.”. 


Il problema sollevato dall'Ancl nasce 
dal fatto che il testo della Legge Delega 
10 dicembre 2014, n.183, all'articolo 1, 
comma 7, sub c) parla esplicitamente di 


“nuove assunzioni”, termine che potreb- 


be confliggere con quanto sancito dal 
Decreto Legislativo 23/2015 del 4 marzo 
2015 “Disposizioni in materia di contrat- 
to di lavoro a tempo indeterminato a tu- 
tele crescenti, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183” che prevede 
invece l'applicabilità “anche nei casi di 
conversione, successiva all'entrata in 
vigore del presente decreto, di contratto 
a tempo determinato o di apprendistato 
in contratto a tempo indeterminato”. 

In buona sostanza, sussiste il dubbio 
che con quest'ultimo Decreto Legge il 
governo abbia superato quanto previ- 
sto dalla Legge Delega approvata dal 
parlamento, incorrendo in un “eccesso 
di delega”. 

“Se la questione sollevata fosse fon- 
data ‘- afferma Francesco Longobardi, 
presidente nazionale Ancl - il rischio è 
che una eventuale pronuncia della Corte 
Costituzionale, che può avvenire anche 
fra anni, porti all'applicazione della 
disciplina generale sui licenziamenti a 
contratti che si era creduto di stipulare 
a tutele crescenti, con un altrettanto 
evidente rischio di pesanti sanzioni per 
le imprese”. 

“Mi colpisce che ci sia chi ils ‘Beh 
però una parte non sono nuovi contratti, 
ma regolarizzazioni e stabilizzazioni’, fa 
sorridere! Era infatti proprio quello che 
volevamo.” afferma Renzi. —. 

MA NE SIETE DAVVERO SICURI? 


Comunicato 
sulla giornata 
di lotta davanti 
i magazzini di 
SDA a Roma 


Sono ormai settimane che la lotta 
dei facchini che lavorano all'interno dei 
magazzini di SDA va avanti per impedi- 
re un piano di ristrutturazione di cui al 
momento si conoscono solo gli effetti: 
da una parte la drastica riduzione del 
numero dei lavoratori all'interno degli 
hub, dall'altra sfiancare il sindacato Si. 
Cobas colpendo per primi i suoi iscritti. 

A Bologna sono settimane che si 
alternano tavoli di trattativa sui quali 
ciò che viene deciso viene smentito, 
nei fafti, nei giorni seguenti dai diktat 
che poste italiane impone a SDA (e non 
sembra che questo poi li faccia dispia- 
cere troppo!!!). Tutto questo dovrebbe 


far capire ai molti quali reali gruppi di 
interesse economico si muovono all'in- 
terno di un settore in cui sono presenti 
tutti: dal piccolo imprenditore riunito 
in cooperativa, ai grandi consorzi, alle 
multinazionali straniere ed italiane. 

leri martedì 19 maggio, nell’ambi- 
to della mobilitazione nazionale dei 
magazzini SDA, sono di nuovo scesi 
in sciopero i lavoratori dei siti RM2, 
dell’hub e di RM1 a Roma concentran- 
dosi a via di Corcolle (zona Tiburtina) 
dove sono situati l'hub e il magazzino 
denominato RM1. 

Dalle 4 di mattina i facchini sono sce- 
si in sciopero bloccando così il flusso in 
entrata e in uscita del magazzino. Dopo 
circa una ora sono arrivate le prime vo- 
lanti che sembrava non si preoccupas- 
sero troppo della situazione. Una lunga 
fila di bilici e furgoni ha intasato tutta la 
zona. Qualche discussione di rito con i 
vari camionisti e corrieri, ma tutto nella 
norma. Alcuni di loro hanno preferito ca- 
ricarsi le bollette e i pacchi più preziosi 
a piedi da soli per poi andarsene. 

Verso le sette, senza nessun preavvi- 
so, litigio o altro, ungruppo molto nutrito 


di corrieri con la divisa della SDA con. 


in testa i responsabili delle cooperative 
e un responsabile della stessa SDA 
hanno preso d'assalto il picchetto dei 
lavoratori, con alcuni di loro in prima fila 
che brandivano manganelli telescopici, 
caschi e altri arnesi. 


La squadraccia è così riuscita ad 
aprirsi un varco nel presidio e rotto teste, 


il tutto sotto l'occhio dei poliziotti delle 
due volanti che ci facevano compagnia 
dalle 5 e 30 del mattino. Certo è che il 


presidio non si è fatto polverizzare come 
loro si Immaginavano, ma le parti fuori 
dal magazzino si sono invertite, con | 
corrieri che sono riusciti ad interporsi fra 
il picchetto dei lavoratori e la cancellata 
del magazzino. A quel punto numerosi 
mezzi delle forze dell'ordine sono accor- 
si sul posto, ma, inutile a dirlo, le prime 
persone contro cui si sono schierate 
sono stati i lavoratori in presidio. La 
situazione è andata avanti per un altra 
oretta buona fino a che, visti i feriti e 
le pressioni delle forze dell'ordine, il 
presidio ha di fatto smesso di bloccare 
la strada, ma comunque non si è sciolto 
fino ad ora di pranzo e i corrieri entrati 
si sono dovuti caricare | loro “preziosi” 
camion a mano. Blocchi o meno, infatti, 
lo sciopero è continuato. 

Il risultato della giornata conta 8 
persone ferite fra cui un lavoratore in 
maniera grave che rimarrà in ospedale 
una notte in osservazione, altri due 
con teste ricucite e gli altri ammaccati 
per benino. 


Durante quanto accaduto gli assali- 
tori hanno dimostrato tutte le loro doti 
prendendo di petto una lavoratrice e 
insultandola con epiteti sessisti. 

Non solo, due compagni che stava- 
no arrivando al presidio in solidarietà 
sono stati aggrediti da circa 20 corrieri 
sempre della SDA, reduci con tutta pro- 
babilità dal precedente assalto, e sono 
stati picchiati prima di riuscire a sottrarsi 
all'aggressione. 

Nei momenti successivi sono arrivati 
responsabili SDA, funzionari digos, 
avvocati e colletti bianchi, in generale 
a trattare con le forze dell'ordine, si pre- 
sume per contenere e sminuire quanto 
accaduto la mattina alle 7. Uno di questi 
personaggi in giacca e cravatta era stato 
già visto parlottare con i poliziotti delle 


‘ 2 volanti iniziali poco prima dell'aggres- 


sione ai lavoratori. 

Nell'ospedale in cui i facchini sono 
stati ricoverati si sono rivisti alcuni 
capetti di SDA intercedere con i medici 
presumibilmente per cerare di condizio- 
nare le prognosi dei facchini feriti. 

Insomma una mezza giornata qui a 


-Roma molto calda sul fronte della lotta 


nel mondo della logistica. Non vogliamo, 
però in questa sede, limitarci a dare di 
questa giornata solo una piatta descri- 
zione dei fatti ma iniziare ad avanzare 
qualche considerazione: va specificato 
che i corrieri che hanno effettuato l'ag- 
gressione non sono dipendenti diretti 
di SDA, come non lo sono i facchini, 
ma sono spesso o riuniti in piccole 
cooperative o piccoli padroncini (anche 
con 50/60 furgoni alle dipendenze) o a 
partita IVA. 


Va notato che ovviamente le teste di 
punta di questa squadra erano preva- 
lentemente italiani. 

Estranei allo sciopero, malgrado le 
sollecitazioni ad autorganizzarsi anche 
loro, piuttosto che capire cosa stesse 
accadendo hanno fatto quello che 
ogni buon schiavo (questa è stata la 
definizione che molti facchini davano di 
questi corrieri) fa: apprezzare le proprie 
catene. La questione è anche più pro- 
fonda di così, questa massa di persone 
appartiene a quelle categorie lavorative 
che sono da sempre sospese fra una 
definizione di imprenditori di loro stessi 
e lavoratori dipendenti. Infatti, che ab- 
biano le loro piccole imprese o che siano 
“imprenditori di se stessi”, di fatto in re- 
altà sono dipendenti di SDA poiché pur 
lavorando tutti i giorni della settimana, 
a detta loro si ritengono piccoli padroni 
che difendono il padrone più grande e 
così hanno fatto. Innegabile che fra loro 
ci siano anche imprenditori che posseg- 
gono 50-60 vetture e che aizzano i loro 


dipendenti contro i facchini. 


Qui non si tratta di guerra fra poveri 
come a parecchi piace dire in questi 
casi: quando i lavoratori si scontrano 


uno con l'altro questo è servilismo, è 


vassallaggio, è crumiraggio, questa è 
lotta di classe quella dove da una parte 
c'è chi si batte per le conquiste di tutti 
e dall'altra chi invece difende con ogni 
mezzo gli interessi di pochi, spinto e giu- 
stificato da motivazioni razziste che non 
gli permettono di comprendere di star 
lottando contro i propri interessi e contro 
le persone sbagliate. Ovviamente non 
tutti i corrieri sono così e ci fa piacere 
sottolineare questo, ricordando quanto 
di buono hanno fatto e stanno facendo i 
corrieri di Santa Palomba, appartenenti 
al gruppo GLS che proprio in questi 
giorni hanno concluso un ottimo accordo 
sulle proprie condizioni di lavoro. 

Un'altra considerazione va fatta in 
merito ai rapporti di forza. Se è vero che 
con i sẹ e con i ma non si va da nessuna 
parte è vero che i numeri fanno la diffe- 
renza. | lavoratori hanno dimostrato tutta 
la loro forza,.il loro coraggio e la loro 
determinazione, nonostante i corrieri 
che li hanno aggrediti oggi fossero in 
sovrannumero. 

Come è stato chiaro in questo caso, 
sappiamo anche che la parte avversa 
non si fa né si farà problemi ad attingere 
dall'esercito di riserva e dai i suoi fedeli 
servi per trovare qualcuno che svolga 
per essa il lavoro sporco. Per questo 
motivo è compito di chi crede nella 
unità dellè lotte partecipare sempre di. 
più a tali giornate, perché non si sa mai 
quando è il momento di essere martello 
o incudine oggi come davanti ad una 


famiglia sotto sfratto o per difendere 


una casa occupata. Non lasciamo da 
soli i facchini dei magazzini romani di 
SDA, come loro non hanno lasciato soli 
i facchini di Bologna, lottiamo con loro 
e vinciamo per tutti. 

AI termine dello sciopero SDA ha 
cercato di colpire i facchini di RM1 
impedendo loro di rientrare a lavorare, 
nel frattempo però cedeva sulle richieste 
presentate dal Si.Cobas per risolvere la 
vertenza dell’hub di Bologna. Però, mo- 
strando una volta di più cosa significa la 
solidarietà di classe, i facchini dell’hub di 


- Bologna e Milano sono rimasti in sciope- 


ro a sostegno dei colleghi di rm1 e poco 
prima delle 21 SDA ha definitivamente 
capitolato ed anche a Roma i facchini 
sono stati tutti fatti rientrare al lavoro: a 
testa alta e ancora una volta mostrando: 
a tutti la dignità’ e la fierezza della lotta!! 


Assemblea di sostegno 
alle lotte della logistica - Roma 
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